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GIORGINA CRAUFURD SAFFI 

CHE 

PER VIKTÙ 

SOAVITÀ DI AFFETTO 

COMUNANZA DI ASPIRAZIONI E DI FEDE 

MERITÒ DAL SUO AURELIO 

l' epiteto DI SANTA. 



IL PERCHÈ DEL LIBRO. 



La lode meritamente tributata a chi, per virtù 
{P intelletto, eccellenza di animo, nobiltà di fatti, 
elevandosi su la comune degli uomini, lasciò di se 
splendido esempio, fu e sarà in ogni tempo incita- 
mento e conforto a perseverare nel bene. 

E però, ricorrendo' il primo anniversario della 
funestissima data, a noi parve opera degna e buona 
il raccogliere nel presente volumetto queste pagine, u 

dettate, senza distinzione di parte, in onore di 
AURELIO SAFFI, non appena il suo gran 
cuore, con grave danno della Patria, ebbe cessato 
di battere, . 

Ottenuti gli scritti dalla squisita cortesia del m 

Municipio di Porli, ponemmo ogni studio nel tra- 
durre in fatto il pensier nostro nel miglior modo 
che per noi si potesse ; né otnettemmo di pubblicare, 
facendoTie per altro menzione, se non quelli che, con « 

pensieri e sentimenti in altri contenuti, formavano "i 



ì 










una specie di ripetizione, sebbene essi pure dessero 
nuova e bella conferma del giudizio unanime intor- 
no air Uomo che, dalle forti convinzioni^ dalla se^ 
renila e rettitudine dell'animo e dallo spirito sem- 
pre equanime e buonOy seppe attingere la virtù 
necessaria per serbarsi fedele alP ideale che, ra-^ 
diante d^ immortalità, gli apparve dinanzi alla 
mente fin dalla sua giovinezza. 

Possano queste pagine^ di universale ammira- 
zione e compianto, rimanere impresse segnatamente 
nel cuore dei giovani^ in cui sono riposte le mi- 
gliori speranze ; e far sì che r esempio del Grande 

sia, come la sua fede. Amore, Pensiero, Azione. 

Forlì, IO Aprile i8gi 



G. Mazzatinti 
P. Squadrani 
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Quanti ne restano ancora? Appena uno sparisce de- 
gli apostoli del risorgimento italico, la dolorosa domanda 
sorge paurosamente dal cuore.' Quanti ne restano ancora? 
E ci volgiamo intomo a guardare ai vivi, mentre con- 
tiamo i moni. Rari ì vivi; e lunga e quasi piena ormai 
la serie dei moni! Non ancora si è chiusa la tomba dì 
Benedetto Cairoli, e già si apre quella di Aurelio SalTi. 
Poco prima che Caìroli finisse, Nicola Fabrizia Agostino 
Bertani, Alberto Mario, Luigi Zuppetta se ne erano già 
andati a raggiungere le ombre amiche di Cattaneo, di 
Ferrari, di Mazzini, di Garibaldi: Ì fedeli accanto ai mae- 
stri, i militi accanto al duce. E il tutto delta patria li 
ha accompagnati. Or questo di Aurelio Saffi sarà l'ultimo 
dei grandi funerali, che si faranno in concordia da tutti, 
senza che 1' ira di parte intervenga a menomarne l' im- 
portanza; senza che un' aspra voce di rimprovero si levi 
in protesta contro un solo pensiero o un solo atto della 
vita. Egli era uno spirito puro. E impuri sentimenti non' 
possono fiorire attorno alla sua bara. 

Da molto tempo egli si era ritirato dalla lotta attiva; 
e viveva come un esule dalla presente vita politica. Solo 
di quando in quando, se richiesto, faceva sentire la sua 
parola, il suo consiglio, il suo giudizio: che eran sempre 
una parola alta, un consiglio amorevole, un giudizio 
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equo. Poi ritornava nella pace dei suoi studi, e prose- 
guiva il lavoro cui aveva dedicato i restanti suoi anni: 
la pubblicazione e la volgarizzazione, per via di prefa- 
zioni, di annotazioni e di esemplificazioni, delle opere 
di Giuseppe Mazzini ; un lavoro compatto, a cui concor- 
revano tutte le sue nobili e generose qualità di uomo, 
di patriota, di politico, di letterato, di filosofo : un lavoro 
che anno per anno si estendeva e si innalzava come a 
costituire, nel mezzo delle nuove generazioni italiche, 
un perenne monumento di gloria a chi era stato maestro 
d' italianità lungo il prepararsi e lo svolgersi delle rivo- 
luzioni che dovevano portarci dai disperati conati del 
'21 alla definitiva conquista della patria nel '70. 

La democrazia italiana fu davvero, fino a un certo 
tempo, fino a che, cioè, si trattò di preparare il trionfo 
dell'idea italiana, una democrazia ateniese: formata di 
artisti, di poeti, di filosofi: un ciclo di superiori intelli- 
genze in cui Carlo Cattaneo dalla critica letteraria di 
una tragedia di Alfieri o di un dramma di Schiller as- 
surgendo alla teorica della psicologia delle menti asso- 
ciate^ dimostrava quanto di sapere fosse necessario per 
ispiegarsi i moti intimi della coscienza popolare e na- 
zionale: e Giuseppe Ferrari, descrivendo fondo a tutto 
r universo della storia e della filosofia, segnava la fata- 
lità delle leggi storiche e insegnava la vanità e la fatuità 
delle opposizioni contro di essa; e Alberto Mario, dise- 
gnando con sicuro intelletto d' arte, nei giornali e nei 
libri e nelle conferenze, i fantasimi gloriosi del genio 
italiano, tentava, lui classico, di cacciar fuori dai confini 
della patria le romantiche forme nebulose della religione 
cristiana. 

Ma il più classico, il più armonico, il più serenamente 
latino degli intelletti democratici era Aurelio Soffi. Per- 
fetto in lui r equilibrio di tutte le facoltà, inalterabile 
la coscienza di queste sue facoltà. 



Sognatore, come il suo Maestro, egli dava ai suoi so- 
gni una forma precisa, severa, solenne, quasi dì principi 
astrani, di formule, di teoremi filosoiìci; e chiuso nel 
regno di quei suoi sogni, chiuso nei limiti di quelle 
forme, avrebbe creduto sacrilegio 1' uscirne — e non ne 
usciva. Poiché i tempi non erano maturi, poiché la realtà 
non si identificava coi suoi ideali, egli si traeva in di- 
sparte, lasciava posto agli altri, contento di rimanere e 
di passare nella storia come la Vestale del sacro fuoco 
m.i7.ziniano: contento di ricordare che a quel sacro fuoco 
avevano tutti accese le micce per distruggere le vecchie 
tir.^nnidi, e per bruciare e sanare le ferite delle schiavi- 
tù secolari. 

Egli aveva visto allontanarsi dal tempio del Maestro 
tutti i fedeli, non tradendo, ma accomodandosi alle nuo- 
vo esigenze; aveva visto gli antichi suoi compagni di 
luna staccarsi da lui, per rifare nuova via, per mescolarsi 
allt; nuove vicende politiche, per governare i nuovi mo- 
vimenti; — li aveva visti salire ai più alti onori, diven- 
tare ministri — ministri o di parte moderata o di parte 
progressista — ma non di una Repubblica mazziniana 
— e non si dolse, non protestò, non levò lamenti. Se 
g]\ altri si allontanavano, egli restava. Se gli altri tran- 
sigevano, egli non si sentiva di transigere. In cuor suo, 
e nel suo intelletto, ìl sistema mazziniano non era un 
si^lema politico, capace di trasformazioni, di accomoda- 
menti, ma un sistema religioso, intangibile, E di quella 
religione volle restar sempre 1' apostolo e il sacerdote. 

E come un sacerdote egli ormai era considerato dal 
pnpolo italiano. E la sua parola, che non era mai isti- 
rice di maligne passioni, mai perturbatrice, mai sol- 
levatrice di odi e di rancori, aveva una mistica solennità 
di pensiero e una magnifica semplicità di forma, che pa- 
reva discendesse da un pergamo o da un altare. 

E tracciava, questa parola, una linea lontana di spe- 
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ranze per V avvenire, e disegnava gloriosi programmi di 
gloria, ed accennava, quasi con profetico esaltamento^ 
agli azzurri regni della fratellanza e della giustizia e 
della libertà umana, completamente conquistati. I partiti 
ascoltavano, rispettosamente; ma poi volgevano le spalle ; 
perchè soltanto accolte sono le parole di coloro che si 
trovano nella mischia e infiammano direttamente gli a- 
nimi. Neppure il partito radicale, che spesso lo interpel- 
lava e spesso faceva capo a lui, raccoglieva le sue parole ! 
Tanto che, alfine, egli si contentava, se richiesto, di e- 
sprimere V idea sua piuttosto come un parere o come 
un apprezzamento, che come una spinta a procedere in 
un senso piuttosto che in un altro, per una piuttosto 
che per un' altra via! 

Ma, ascoltato o no, Aurelio Saffi rimaneva nella vita 
italiana come una colonna adamantina, di carattere, di 
dignità, di nobiltà. La sua vita spandeva gran luce in- 
torno. E in quella luce si disegnava puro e sereno co- 
me un paesaggio italico nelle miti albe di primavera, 
un passato glorioso di sacrifizi, di lotte, di dolori, di 
fierezze, di speranze, di patriottismo: un passato che non 
ha nulla da nascondere sotto i veli della morte, e che 
più bello apparisce quanto più in fondo si guarda, e 
quanto più minutamente si ripensa! 

(Dàlia Tribuna, ii Aprile 18^0), 



IL 



Aurelio Saffi non aveva ottenuto né dalla fortuna de- 
gli eventi, né dall'altezza delle cariche, né da imperiosità 
del temperamento, la alta fama che, non che in Italia, 
in Europa, ne circonda il nome, ed ora ne corona la tom- 
ba, e ne ornerà la imperitura memoria nel futuro, — ma 
tale fama gli si era formata intorno per la sostanziale vir- 
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I della sua nobile tempra d' uomo buono, giusto, equa- 
Inìme, pieno di intellettualità superiore, dì fede comuni- 
Utìva, di autorità che persuade. 

Aurelio Saffi era mitezza e soavità di modi e di pen- 
■siero nel 1849, quando Mazzini lo volle compagno nel 
Tgovemo della Repubblica Romana, ed Aurelio Saffi è ri- 
masto sempre qual' era — soavità di modi e di pensiero. 
) abbiamo visto sempre uguale a se stesso, nei pochi 
Imomenti lieti, nei molti fortunosi — quando egli difen- 
leva strenuamente le memorie e le idee cui fu sacra hi 
i vita; quando lottava severo, dignitoso. Udente con- 
I le caiunnie che cercavano addentare il suo partito, la 
Ksua regione. 

Aurelio Saffi militò sempre col partito repubblicano 
mitario; ma non fu mai uomo di partito. Egli era al 
ssopra dello stesso suo partito; e dopo jL [S74 — do- 
rpo Villa Ruffi — dopo avere dettato quelle memorande 
! lettere ad Alberto Mario che rimangono la più splendida, 
I elevata, ed efficace difesa dell'apostolato morale, educa- 
Itore, cui Aurelio Saffi — interprete fedele dì Mazzini — 
■ dedicò la sua vita; dopo il 1874 egli non tralasciò mai 
■occasione, in Romagna e fuori, in Italia e al!' estero, per 
laffermare con le parole e coi fatti, che oram;ii, in Italia, 
•il compimento dell' unifìcazìone, nel senso morale, e la 
evoluzione perfezionante i patrii istituti, non sì potevano e 
non si possono ottenere che con 1' educazione, incarnan- 
do nel costume e nelle leggi quell' alto principio del do- 
vere — quella fondamentale legge morale — senza la 
quale le istituzioni, comunque sì chiamino, restano no- 
me vano senza soggetto. 

Ora, anche Aurelio Saffi non è più; è scomparso 
er sempre questo consigliere saggio ed equanime, que- 
to apostolo della verità e della giustizia propugnate per 
; stesse, per la loro bontà intrinseca, con un disinte- 
;sse pari alla sincerità della fede; è scomparsa questa 
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luminosa e modesta virtù, che — giova rammentarlo di 
fronte a certi sfarzi dell' oggi — governò con Mazzini la 
più gloriosa delle repubbliche create dalla rivoluzione 
unitaria del 1S48, e governando viveva in un oscuro al- 
bergo a poche lire al giorno; come, fino a pochi mesi 
sono, viaggiava da Forlì a Bologna, frequentemente in 
3.' classe, senza posa, senza ostentazione, ma perchè la 
modestia delle sue abitudini e la saggezza dei suoi avve- 
dimenti nel governo della sua numerosa ed onorata fa- 
miglia cosi gli consigliavano. 

\oi scriveremmo molto, a lungo, se dovessimo dire 
dell' Aurelio Saffi quale lo vedemmo in casa sua, in ca- 
sa nostra, nei privati convegni, nelle riunioni repubbli- 
cane da! 1870 al 1876; nei comizi! popolari, dove, con 
la parula, doveva altamente censurare le colpe dei go- 
verni ed i vizii delle plebi incolte; nel ritrovo di Villa 
Rulli, nei lunghi giorni del camerone comune; nei me- 
si molesti delia segregazione cellulare; nei congressi 
tempestosi dalle associazioni operaie; negli ultimi confi- 
denziali, espansivi, intellettuali colloqui di S. Varano, 

L' ultimo giorno che lo vedemmo, fu l'S dì agosto 
scorso; eravamo suU'appennino tosco-romagnolo, dove 
ci raggiunse dolorosa, improvvisa, come quella di ieri, la 
notizia della morte di un altro buono e grande, di Bene- 
detto Cairoli. Scendemmo, passammo per S. Varano, en- 
trammo da Saffi, che era tranquillamente seduto a godere 
il fresco della sera fuori della pona della sua casa ospi- 
tale e modesta. 

— Com'è che siete qua così all'improvviso? 

]■; morto Cairoli!,,. 

Il suo volto dolce, pensoso, si fece ancora più pen- 
soso dell'usato; il suo cordoglio sincero per la scompar- 
sa di Lìn cuore cosi buono e di un'anima così generosa 
— i buoni, i generosi sono sempre, intellettualmente, 
uniti in ispirito fra di loro — il suo cordoglio lo tra- 
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l'acrisse subito, senza indugio, in un telegramma che fu 

Idei più degni, dei più brevemente eloquenti che perve- 

Bnissero in quei giorni desolati alla inconsolabile vedova 

(di Benedetto. 

Da quel giorno non 1' abbiamo piiì veduto... e do- 
ipo sette mesi, da quel giorno, ieri, egli è morto!.,. 

É scomparso dalla vita pubblica italiana un grande 
I demento di bontà, di gentilezza, di alta onorabilità pub- 
Sblica e privata, di saggezza e di dottrina; — è scompar- 
l-so colui che — dopo Mazzini — incarnò meglio d'ogni 
ì altro — e legittimamente, e autenticamente — quella 
k disciplina del dovere, quella legge morale, propugnata da 
) lui anche in sue ultime lettere, con una convinzione, 
i.con una fede, che rendono anche più bella e più gran- 
I de la sua figura, in questa età di affaccendamenti e di o- 
[, «tentazioni che con la legge morale predicata da Mazzi- 
[ ni e da S^ilfì nulla hanno a che vedere. 

La scomparsa di un uomo come Aurelio Saffi è lux- 
) doveroso per quanti onorano la virtù, ed hanno culto 
[per le alte idealità; è lutto doveroso per chi pensa che 
i 1' unità delhi Patria non basta che sia un fatto materiale, 
I non abbastanza resistente, se non sia anche un fatto mo- 
rale — come Saffi — interprete vero di Mazzini --- lo 
intendeva; ò luno per quanti comprendono l'efficacia di 
un apostolaio che mirava all'altezza delle più pure tradi- 
zioni italia ic, e si estrinsecava in fatti e parole, dell' uo- 
mo pubblico e dell'uomo privato, serbatosi immacolato 
come pochi ne sono rimasti degli appartenenti alla sto- 
ria del risorgimento italiano. 

Scrivendo così, noi obbediamo al convincimento del- 
l' inteileito ed alt' impulso del cuore; noi che piangiamo 
'-Aurelio Saffi, con sentimento d'italiani, e con la devo- 
t zìone intima, sincera di chi piange' spento nella propria 
t casa il più venerato, il più giusto, Ìl più buono. 

CDaiìa Lcmhariia, il Aprìlt iS^o). 





Un altro; un altro ancora che sparisce dalla scena 
umana, In cui grandeggiava per la immacolata illibatezza 
della vita, per la adamantina purezza dell' animo ! 

L' annuncio che Aurelio Saffi è morto, come sve- 
glierà una lugubre eco in tutte le terre d' Italia, così 
muoverà un intimo senso di dolore e di sconforto in 
tutti i cuori. È morto l'amico di Giuseppe Mazzini^ 
r apostolo fervente delle sue idee, propugnate sempre 
con indomita fierezza, il patriota che ha dato sempre, ia 
mezzo secolo di vita polìtica, i! suo braccio, la sua o- 
pera, la sua mente alla conquista ed al trionfo della li- 
bertà. 

La vita di Aurelio Saffi, cui il popolo unanime 
chiamava venerando, è un alto e sublime esempio di 
virtù e di lavoro : pochi uomini hanno contribuito quan- 
to lui alla redenzione politica e morale della patria, nes- 
suno è stato quanto lui scevro d'ambizioni e di vanità; 
pochi uomini 1' hanno superato in forza e dignità di ca- 
rattere, nessuno nella patriarcale semplicità della vita, 
divisa sempre fra la patria e la famiglia. 

Ed a lui non si elevavano i bassi rancori e le mi- 
serabili dispute onde è cosparsa la nostra vita politica: 
egli spaziava nel sereno ambiente del pensiero a cui 
dava sempre grande nobiltà di veste. L' unanime con- 
senso de' nostri politicanti rispettava la gloria senza 
macchia di quell' uomo, e si poteva star certi che ove 
egli era, là era concordia d' intenti a qualche nobilis- 
sima mèta. 

Nato nella terra- di Romagna ch'egli prediligeva, 
più vuite ia sua parola suonò m quesu uìiimi anni pace 
e conciliazione fra le intemperanze più avventate* degli 
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opposti partiti — e sempre, accolta o no, la sua parola 
fu ascoltata con reverenza. 

In Aurelio Saffi sparisce una delle più belle e per- 
fette personificazioni delle aite idealità umane: cospira-^ 
tore o filosofo, triumviro od esule, deputato o pensatore 
— sempre uno fu V oggetto delle sue speculazioni, ri- 
talia — questa Italia che oggi, mestamente raccolta a 
luttc, ne piange la repentina dipartita. 

(Dal Capitan Fracassa, ii Aprile iS^o). 



IV. 



Passava in mezzo alla folla modesto ed umile, me- 
ravigliando a vedere tante fronti che scopri vansi e piega- 
vansi al suo apparire. 

Egli passava semplicemente, ignaro del proprio alto 
valore, e i vecchi che videro tanti orgogli e i giovani, 
che sentono tanto di sé, rimanevano estatici sommessi: 

— Egli non sa d* essere un grande uomo ! 

Dove ritrovar sulla terra, fra i cosiddetti uomini 
politici, una bontà pari alla sua ? E tanto bella e inde* 
scrivibil rettitudine d* animo? E una vita sì nitida, come 
uno specchio, senza nemmeno un' ombra, tutta splendi- 
da di virtù, consacrata ogni giorno alla patria e alla 
scienza, dove, dove trovarla, se pur non cerchi fra i po- 
chi rari sommi geni che presiedettero al risorgimento 
nazionale, neir esilio, nelle prigioni o sul palco, com- 
battendo fra amarezze e tormenti e pericoli immensi ? 

Il bel Vegliardo dal candido volto come 1' animo, 
dalla barba argentea, anche lui ci ha lasciati, e ora ripo- 
sta la stanca testa sul letto di morte, coli* onor suo in- 
tatto, illuminato da un gran raggio di gloria. E ben può 
dirsi r ultimo fra codesti apostoli che furono eroi e che 



la patria piange con indescrivibile strazio quanto IÌ a- 
dora con religione altissima. 

L' antico esule raggiunge per gì' interminati campi 
della gloria il Maestro suo, che gli fu fratello nella fede, 
nelle secrete battaglie^ nella mestizia, inseparabile com- 
pagna dei profughi, nei disinganni che abbrevian la vita. 

L' antico triumviro passa sorridendo mesto, salutan- 
do da lontano Roma, la gloriosa immortai sua Roma 
che avrebbe voluto riveder lìbera, degna e gloriosa ancora. 

Egli passa e ci lascia soli: e ci lascia soli in pove- 
ri tempi, mentre la mite voce del sincero Amico era 
grande conforto ai combattenti, e ci lascia soli, sebbene 
sembri che ci dica: — spiegate con grande amore il 
verbo del Maestro e seguite con ardimento il suo e- 
sempio. 

Ricorderemo ogni suo paterno consiglio. Non dare- 
mo fiori che appassiscono in un' ora, ma pensieri ed at- 
ti che restino e fecondino. Net suo ricordo ci parrà di 
ascendere. Sul suo sepolcro ci sentiremo migliori. Intrec- 
ceremo intorno at nome onorato gli adorati nomi della 
patria e della repubblica. Operai e studenti, uniremo gli 
animi, sperando e amando. E il pianto sarà troncato da 
una gran promessa. E la preghiera sarà quella dei forti. 
K il rito sarà dettato djll' immenso amore che ci legò e 
ci legherà in eterno al Vegliardo immortale. 

(Dalt Emaneipa^iont, ij Aprii» 1890). 



V. 



Parlando dell' illustre defunto in generale ci sì è 
occupati dell' uomo polìtico, del patriota, del fiero esem- 
pio di antico carattere, appena si è concessa qualche 
parola al letterato ed allo scienziato e si è accennato alla 
bontà squisita dell'animo suo. 



I 
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Eppure si potrebbero consacrare lunghe pagine alla 
dottrina di quest' uomo modesto che, volendo, avrebbe 
potuto figurare materialmente fra i primi di Italia, come 
moralmente era fra i primissimi. 

Parlava egli dalla cattedra un linguaggio semplice e 
chiaro e le dottrine più astruse, le controversie più di- 
sparate rendeva piane, riluttante dinanzi alla vana fra- 
seologia che forma la gloria principale di certi insegnanti, 
si atteneva rigorosamente al soggetto mostrando di co- 
noscerlo profondamente. 

Solo in un' occasione volle egli colorire il suo inse- 
gnamento e fu nelle lezioni nelle quali si occupò di 
Alberico Gentile, e in quelle lezioni — adesso pubbli- 
cate — potè vedersi quanto vigore di mente, quale luce 
serena di idealità illuminasse V anima sua. 

Perocché forse mai Aurelio Saffi fu cosi grande, 
così armonico, come quando dalla cattedra insegnava. 
Nelle altre sue opere, primissime le prefazioni alle o- 
pere del Mazzini, egli era costretto dal soggetto politico 
a certe forme, a certe fogge speciali di ragionamento. 
Ma nelle lezioni era spoglio di ogni sottinteso politico, 
e largamente, serenamente parlava da scienziato e inse- 
gnava da maestro. 

Chi ha avuto la fortuna di avvicinarlo sa quanta bontà 
fosse neir animo suo. 

Nella sua casa, in via Zamboni, riceveva sempre pa- 
recchi amici, specialmente giovani, compiacendosi di u- 
dirli a ragionare. 

Aurelio Saffi parlava poco, interloquiva quasi sol-^ 
tanto quando era direttamente interpellato. La sua pa- 
rola era sempre scrupolosamente misurata, inspirata ad 
una grande temperanza, ad un elevato buon senso, ad 
una modestia schietta che nulla aveva di artificioso. 

Quell'uomo, che era pure un grande idealista, dava 
a tutti esempio di senso pratico, tarpava le ali a tutte: 
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le esagerazioai, riconduceva volentieri sul terreno della 
realtà coloro che, appassionati, V abbandonavano. 

Una cosa sopratutto V appassionava, come il com- 
pimento del gran sogno giovanile, la sorte dell'Italia 
irredenta. Parlandone si animava, V occhio stanco gli si 
accendeva; ma mai uscì dal suo labbro un incoraggia- 
mento a tentativi disperati. Solo la propaganda assidua, 
costante doveva affrettare il compimento dell' opera. 

Era naturalmente* democratico, quantunque avesse 
tutti gli istinti più delicati, più fini dell' aristocrazia 
a cui apparteneva; e nella vita di tutti giorni, nel con- 
tatto assiduo con lui, senza che egli pur vi facesse spe- 
ciali dimostrazioni, solo nelle liete ed oneste accoglienze, 
si era tratti ad amarlo. 

Una volta un giornale, il Proleiaire^ disse di lui: 

« Fanatico di Mazzini, ricco e castellano. » 

Aurelio Saffi rispose così: 

« Io non fui mai fanatico né d' uomini, né d'idee. 
<t II fanatismo è, per me, il pervertimento delle forti e 
« sincere convinzioni. Amai e venerai Mazzini per la 
« grande virtù e bontà della sua vita, ed amo e seguo, 
« nelle sue dottrine, ciò che in esse s' informa alle uni- 
« versali e immutabili ragioni del Vero e del Giusto. 
« Vecchio, m' acconcio più di molti giovani, a confes- 
« sarmi in 'errore; se convinto d' errore, ad accogliere 
« nuovi veri, se dimostrati e chiari al mio intelletto e 
« alla mia coscienza. » 

« Non sono ricco. La mia fortuna è men che me- 
« diocre, e le vicende politiche della mia vita non con- 
« tribuirono a vantaggiarla. Per indole e per dovere non 
« fui mai procacciante di lucri. Lavorai e lavoro, come 
« operaio del pensiero, secondo le mie facoltà, e non 
« chiedo mercede dell' opera. » 

« Il titolo di castellano^ applicato a me, é semplice- 
cr mente una sciocchezza, e ne sorrido. La mia condizio- 
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« ne è quelli d'un modesta possidente di campagna, 
« che vive una parte dell' anno con domesticità paesana 
« tra' suoi mezzadri, aiutandoli a migliorare la loro con- 
« dizione e inculcando ai propri figliuoli sensi e doveri 
« di fraternità e di cooperazione con essi nella comune 
« industria. » 

« Questo è il vero; e chi conosce da vicino la mia 
a natura, il mio costume e le cose mie, lo sa benissimo ». 

In queste parole è tutto l'uomo: buono, modesto e 
fiero nella sua coscienza. 

Aurelio Saffi, come tutti i nostri grandi uomini, 
muore quasi povero! 

(Dalla Ga:(^eUa àéJf Emilia, 12 Aprile 18^0), 



VI. 



Di Aurelio Saffi, uomo politico, patriota e repubbli- 
cano dalla tempra adamantina hanno oramai parlato tutti 
i giornali; di Aurelio Saffi professore, maestro di co- 
lor che sanno nell' insegnamento del diritto pubblico, 
r Ateneo di Oxford, ove fu proclamato dottore onorario, 
e quello di Bologna che lo accolse libero docente, eter- 
neranno la vita nelle più fulgide pagine dei loro anna- 
li; di Aurelio Saffi uomo non fu ancora detta parola. 

Eppure nessuna vita più modesta, più -bella, più ric- 
ca di insegnamento di quella del triumviro della repub- 
blica romana, del ribelle perseguitato, aspreggiato e con- 
dannato dai governi che ripetevano la loro origine in 
linea retta da Dio e, pur troppo, tenuto a lungo in so- 
spetto non solo da quelli. 

« 
* * 

Aurelio Saffi nella sua semplicità spartana potea 
dirsi — perchè si è abusato tanto di un tal paragone? 
— un uomo dì Plutarco. 
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La bontà si leggeva nelle linee purissime della sua 
faccia, traspariva nella sua fronte maestosamente spazio- 
sa, s' incarnava in quel corpo, lungo, diritto, come quel- 
lo di un santo bizantino che pareva confondersi in una 
mistica nebbia, solitario in mezzo alla folla, alto sempre 
còme r ideale, timido come V amore. 

Il suo sguardo, mite e sereno, rivelava le aspirazio- 
ni dell'anima santa; il suo sopracciglio, credo, non siasi 
mai aggrottato. Il grande uomo, che tanto onorava 1' I- 
talia, era casalingo, alla mano, ignorava il valore che 
tutti gli attribuivano, scambiava per complimenti i me- 
ritati elogi che tutti gli tributavano, e di sé e della gran- 
de opera sua non parlava mai ; tutto avevano fatto i suoi 
maestri, i suoi compagni, e lui nulla. Lui non era stato 
che un modesto operaio, e nei sereni riposi di una ope- 
rosa vecchiaia, rallegravasi sapendo che Roma era del- 
l' Italia, e che V Italia non era più un' espressione 
geografica. 

Amava, come Cristo, i bambini, e alla donna, alla 
sua riabilitazione, ai riconoscimenti dei diritti all' eterna 
oppressa, consacrò una gran parte del suo apostolato. 
« Tu sarai perdonata perchè molto hai amato » doveva 
essere la massima di un uomo che erasi dedicato tutto 
intiero alla legge d'amore. 

Anatole France in una recensione del poema, testé 
pubblicato, di Augusto Vacquerie dice : « Futura, è un 
poema largamente e abbondantemente ottimista, che con- 
chiude al trionfo prossimo e definitivo del bene, al re- 
gno di Dio sulla terra. È il pater nostro parafrasato da 
un repubblicano del 1848. Gli uomini di quella genera- 
zione avevano una fede robusta nel loro ideale. In quel 
tempo r anima francese, il genio francese (lo stesso può 
dirsi degli italiani) erano fatti di entusiasmo, di fede, di 
tenerezza e di amore. Un sogno di giustizia e di libertà 
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crasi impadronito della nazione. Quegli uomini avevano 
innanzi a se lunghe speranze e vasti pensieri, notavano 
neir ideale, affermavano, per lutti e per ognuno, il dirit- 
to alla felicità. Come Louis Blanc, Pierre Leroux, Prou- 
dhon, Lamennais — Vacquerie aspetta ancora con cuo- 
re sicuro r avvenimento della giustizia, e V ora in cui 
gli uomini saranno fratelli ». 

Aurelio Saffi ha cessato di aspettarla solo il giorno 
della sua morte ! 

E ispirato a quelle alte idealità della umana missio- 
ne nel mondo, quando, ventinovenne appena, fu mini- 
stro della repubblica romana, a impedire i frequenti rea- 
ti di sangue che commettevansi ad Ancona, a Imola, a 
Senigallia, e a reprimere gli sfoghi brutali dei malviven- 
ti, egli non ricorse a minacce^ ma emise un proclama 
di cui giova riprodurre la parte principale che è questa; 

« I delitti di sangue che in alcuni punti dallo Stato 
vanno accadendo, sono un' atroce ingiuria alla purezza 
dei principi repubblicani . . . L' Assemblea Costituente ed 
il governo da essa creato dichiarano per la mia voce 
traditori della patria e parricidi della repubblica i com- 
mettitori di simili misfatti... ». 

L* ordine pubblico fu ristabilito ; è vero che se i 
malviventi scomparvero, e cessarono i delitti di sangue^ 
fu per r energia dei funzionari, e per le misure di re- 
pressione messe in opera dalle popolazioni, ma è pur 
vero che in questo proclama si profila la figura comple- 
ta del Saffi, buono, credente, poeta, sacerdote, nel vero 
senso della parola, della legge morale. 

* * 
Triumviro faceva la vita dello studente. Traversava 

a piedi il tratto dal palazzo della Consulta a via di Pie- 
tra ed andava tutte le sere a mangiare un boccone in u- 
na modesta osteria, al prezzo di due lire, unitamente a 
Mazzini, Quadrio, Pistriicci, Gustavo Modena, Goffredo 
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Mameli, Nino Bixio e Daverio. Talvolta Garibaldi capi- 
tava in quel cenacolo! 

Esule, Aurelio Saffi tra una cospirazione ed un^ al- 
tra, davasi con entusiasmo agli studi prediletti. Mazzini 
stesso ripeteva nelle lettere agli amici più intimi: « Au- 
relio Sì dà con troppa passione agli studi. » 

Dacché, se lo avessero permesso le circostanze po- 
litiche, se la vita di Aurelio Saffi non fosse stata tutta 
assorbita nel trionfo dei grandi ideali che apparivano lu- 
minosi nella mente fatidica del pensatore; egli, V aposto- 
lo più fervente della idea mazziniana, sarebbe stato uno 
dei più insigni storici e dei migliori letterati della Italia 
moderna. Il suo stile, come quello di M'azzini, rammenta 
un poco il Foscolo; è sempre elevato come il pensiero 
che lo informa ; inalzasi talora ad impeti lirici e assume 
in certi momenti la sobrietà tacitiana; inquadra in un 
inno r austera sentenza dell* uomo di stato e disdegna 
ogni effetto volgare. In lui lo stile fu proprio T uomo. 
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Aurelio Saffi era un' indole aristocratica nel vero 
senso della parola, amava il bello^ il buono e il grande 
e fu repubblicano, perchè per lui la repubblica rappre- 
sentava appunto tutto quello che è buono, che è bello, 
che è grande. 

Egli seppe reprimere i suoi istinti raffinati, perchè, 
nato ad essere apostolo, volle essere severo con se stes- 
so, mentre era così caritatevole e così condiscendente 
cogli altri. 

Sposò in Inghilterra, mentre era esule. Giorgina 
Craufurd, che fu V angelo consolatore della sua vita, Tin- 
spiratrice e la confortatrice sua. E secolei si die' intiero 
air educazione dei figli, e coloro che frequentavano le se- 
rate del geniale recesso di San Varano, ne ricordano le 
letture di famiglia, né potranno mai dimenticare V aura 
serena sprigionantesi da quell' idilio che faceva riandare 
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la nostra mente alle scene più soavi della vita patriar- 
cale del buon tempo antico. 

I figli erano per Aurelio Saffi una religione : la sua 
famigliola rappresentavagli la calma che ben di rado i 
giusti ritrovano in terra. E coi bambini ritornava bam- 
bino, e faccvasi umile cogli umili. Aveva sfidato, col 
sorriso sul labbro, la morte affrontando le polizie dei ti- 
ranni; aveva guardato dall' alto in basso la superbia trion- 
fante, non aveva mosso costa innanzi al patibolo e si sen- 
tiva piccolo innanzi al debole e colle ginocchia della 
mente chine prostravisi innanzi alla sola pietà. 

In una bella settimana di estate andò, colla sua fa- 
migliola, da Forlì a Firenze: lo precedevano a piedi i 
suoi bambini ed egli e la moglie, su di un carrettino, a 
passo lento, traversarono le geniali campagne, ispirando- 
si alle bellezze di una natura incantevole. Delizioso viag- 
gio, accompagnato dai canti, dagli scoppi infantili di ri- 
sa, dalle insistenti domande dei giovanetti, ai quali il 
padre, entusiasta fino da bambino delle scienze naturali, 
faceva lezione, pigliando argomento al suo dire dalle 
piante e dai sassi che, procedendo, incontravano. 

Aurelio Saffi adorava la campagna, e i buoni forli- 
vesi lo ricordano ancora, col suo cappellone in testa. 
montato su di un somarello, girare per le vie e per i 
campi cortese con tutti, diffondendo, senza volerlo mo- 
trare, le massime di amore e di civiltà cui si era ispiralo. 

E mai propaganda fu più efficace e benefica. Il contat- 
to di lui alTinava gli spiriti, esercitava un fascino stra- 
no. Accanto a quel bel Vecchi tacevano le ire, ci si 
sentiva buoni. 

La sua parola, difatti, sempre elevata e serena, nei 
momenti più climaterici della polìtica, suonava, come u- 
na voce di altri tempi, la voce del tempi eroici, e ricon- 
duceva la calma nei più esacerbati e suonava rampogna 
ai tristi, ai codardi, ai settari. 
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Incalcolabile è la perdita che fa L' Italia colla mor- 
te di lui. Aurelio Saffi era il solo della scuola rivolu- 
zionaria italiana che fosse rimasto immune dell'autorita- 
rismo che difficilmente può scompagnarsi da chi inizia 
e guida le cospirazioni, da chi vuole a ogni costo il con- 
seguimento di un' idea. Egli era liberale sul serio; in lui 
non la più lontana ombra di comando; tetragono nella 
sua fede repubblicana, egli attendeva sereno la giustizia 
dei tempi; ed esercitava intanto il suo apostolato di pa- 
ce, commentando con intelletto di amore le opere del 
suo grande Maestro, dell' idolatrato suo amico, discuten- 
do con tutti e a tutti dando 1' esempio di una intemera- 
tezza di vita, di cui ben diflìcile è trovare il riscontro. 

Sul monumento che la nazione sta per innalzare a 
questo santo dell'era moderna, si potrebbe scrivere, co- 
me su quello di Shelley: Cor cordium. 

(E. Socei. Dalla Tribuna illustrata, 30 Aprile iSgo). 

VII. 

Angosciosa ne' cuori, o popolani ch'egli amò, o gio- 
vani che educò, o sognanti 1' avvenire eh' egli ha prepa- 
rato, è la notizia delta sua fine! 

La bianca testa del grande italiano dorihe 1' ultimo 
sonno nella villa modesta di San Varano, fra le irradia- 
zioni primaverili; ma quale stupenda armonia di pen- 
siero virilmente umano, quanto magnanima audacia di 
lotta perseverante, quanta folla dì ricordi e d' auspici, 
s' eleva e vibra intorno a quel morto glorioso! 

L' adolescenza lo vide crescere in casa d" esuli e 
combattenti per la libertà; la giovinezza lo vide, tra gli 
studi universitari, nei tempi delle fosche tirannidi imper- 
versanti, cospirar per la patria; la prima virilità lo vide 
lanciar contro le vergogne de' principati nefasti la tìera 
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^mostranja per le Romagne, che fé' divampar fuoco di 
sante ribellioni. 

Trentenne appena, quando il diritto e 1' ideale d* I- 
talia s' arma contro preti e stranieri nella Repubblica 
Romana e la coscienza di popolo s* affranca nell' alto i- 
deal novo — ideale giuridico e politico — e le plebi as- 
servite sorgono legioni vittoriose in epiche resistenze e 
la Roma degli imperatori e dei papi afferma e bandisce 
la civiltà della Roma del popolo, Aurelio Saffi, trium- 
viro, con Mazzini ed Armellini, col giureconsulto e 1' a- 
postolo, contempera in sé le due anime e grandeggia 
austeramente semplice nell' ideale che si fa storia. 

Esule^ con la patria e la repubblica in cuore, in 
Svizzera ed in Inghilterra, nella //a/ia del popolo o dal- 
la cattedra d* Oxford, persuade il concetto di Mazzini e 
-di Dante; onor delle genti italiche in terra straniera con 
1' altezza del vasto intelletto e la altera dignità del- 
ia vita. 

Quando V Italia si ricostituisce ad unità, quando a- 
mici e cooperatori di ieri, s' arrestano a mezza V erta, 
egli guarda in alto ed ascende; prodittatore voluto da 
Garibaldi in Sicilia non accetta, deputato al Parlamento, 
se ne ritrae; la Repubblica proclamata dal Campidoglio, 
com' egli la vide, romanamente forte, civilmente ugua- 
litaria, gli fa parere la monarchia una impura lorma di 
transizione fra il medioevale dritto divino e il dritto ra- 
zionale, che vuol sovrano il popolo e sola moderatrice 
la legge. 

E pensa, parla, scrive incitando e ammonendo, e, nel- 
la pura semplicità del costume, appar quasi solitario, se 
solitudine può dirsi la energia che fremente nell* animo 
sospinge i popoli verso T idea; e quando i grandi che 
gli furon compagni, Mazzini, Quadrio, Campanella, non 
furon più, rimase emergente, di fra i dissidi e le tem- 
peste dei partiti, conie ricordatore e custode della pura 
tradizione italiana. 
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Ma un asceta della politica non fu; non si chiuse 
mai nel circolo stretto della politica dottrinale e lo atte- 
stan la disciplina e V impulso dato ai Comitati d' azio- 
ne, la propaganda operosa del suo pensiero e dell' apo- 
stolato Mazziniano, la parola dotta ed animosa portata 
ne* Comizi, lo attestan le manette di Villa Ruffi, che 
contaminaron le mani del santo vegliardo. 

Per lui la politica fu pensiero più che azione, quan- 
do, quietate le supreme irrequietezze del rinnovarsi 
d* Italia, a lui parve mezzo alla repubblica unitaria, non 
la rivoluzione come a Mazzini e Campanella, ma la e- 
voluzione, continua e progressiva, del pensiero liberale 
e del costume. 

Mario vagheggiò la evoluzione politica, Saffi, con 
larghezza maggiore d^ aspirazione e di contenuto, penso 
e volle preparatrice la evoluzione morale. E la sanzionò 
colla nobiltà del pensiero e della dottrina e dell' esem- 
pio personale. 

Come della idea repubblicana, ebbe culto ardente 
ed immutato per V opera e la memoria di Mazzini, dei 
quale continuò gli insegnamenti e commentò gli scritti 
con proemi mirabili, dettati con imparziale serenità di 
storico, con perspicuità di stile classicamente sobrio; 
pagine alte che dureranno, perchè non inspirate ad esclu- 
sivismi né a viltà condiscendenti, ma ad un supremo 
amore di libertà e di verità. 

Compagno di Mazzini nel triumvirato e nelT esilio 
e neir ideale, V ultima ora della sua vita di cittadino de- 
dicò, quando già il male 1' aveva assalito e segretamen- 
te vinto, air apoteosi di lui; e i forlivesi lo videro nei 
giorni passati, nella gloria dell' amico e maestro, riassu- 
mere le estreme forze vitali e come il programma del- 
la sua vita. 

Chi scrive, commosso per la sua fine come da viva 
angoscia figliale, ricorda la figura del vegliardo, serena e 
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forte e pensosa figura, parlante ai giovani con gentilezza 
d'amore, insegnante, colla parola^ nelle iauk della Univer- 
sità Bolognese il dritto delle gentil, il culto dei grandi e 
della libertà. 

E i popolani, i giovani, 1 huooi lo ricambiarono di 
amor revèreme. 

Quando gli studenti universitari, convenuti d* ogni 
parte d* Italia e dall' estero, a celebrar le feste dello 
Studio ì^lognese, a ravvivar le virtù degli animi negli 
auspici della sapienza^ passarono innanzi alla casa mo- 
desta del grande italiano, i cuori si levarono in alto, ac- 
clamaron le voci e i labbri salutarono. 

Era la giovinezza conscia, la legioa sacra dell* avve<- 
nìre, salutante 1* ideale ! 

(Dal LuciftrOy i) ApriU i8^o). 



Vili. 



Sarà nobiltà di sentimento la lode che segue i de- 
funti: e sarà frutto di civile educazione il compianto 
che li accompagna, esplicato in cento forme esteriori. 
Cornelio attribuì a decadenza di popolo le soverchie o- 
noranze che si rendono ai trapassati. Io non so certa- 
tamente decidere su queste controverse opinioni; ma 
come me possono molti constatare il pianto pagano delie 
prefiche mercenarie dietro i funerali della mediocrità. 

E questo dico scrivendo oggi del Saffi, perchè nel 
dire onestamente di lui ho bisogno di non esser confuso 
tra la folla dei lodatori postumi. Io non appartengo al 
partito nel quale egli militava» solitario glorioso; tanto di- 
flScile era raggiungerlo nelle sue idealità; e se non l'ho 
scritto, r ho sempre detto e pensato anche quando egli, 
viveva. 

La passione di parte toglie, è vero, serenità ai giù- 
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dizio; ma vi sono uomini che rifulgendo per la nobiltà 
del carattere, meritano 1' ossequio di tutti, partigiani e 
avversari. Tale fu Aurelio Saffi, felice continuatore del 
pensiero di Giuseppe Mazzini. E in questo culto al fi- 
losofo e al grande fautore dell' indipendenza italica è il 
maggior merito di lui, come è il miglior elogio per la 
sua mente ed il suo cuore. 

Dico il vero : comprendere le alte idealità del Maz- 
zini e serbarle immacolate in mezzo allo scetticismo 
presente e a tanto inseguirsi di circostanze e di cose, 
uniformarvisi per T esistenza intera, e vivere modestamen- 
te dopo molti anni di gloria purissima; è prova solenne 
di mente altissima e di anima grande. 

Non V* è partito che possa condannare il Saffi. Egli 
serbando i suoi ideali, non consigliò mai ardimenti in- 
opportuni, né seminò in alcun tempo zizzania, fedele 
alla grandezza della patria, come era fedele a' suoi prin- 
cipi. 

Io ho letto sempre con ammirazione le lettere che 
egli scriveva in momenti solenni, e in condizioni diffi- 
cili. Ispirate da un' alta serenità dello spirito, non erano 
né rimpianti di speranze perdute, né aspirazioni ardi- 
mentose od illogiche: piuttosto il calmo consiglio del- 
l'uomo saggio, il richiamo potente a grandi virtù civili 
e morali delle quali tutti lo sapevano custode. 

Transazioni colla sua coscienza, anche nel proposito 
del bene, non volle mai farne: né preghiere di amici, 
né esempio di molti, né nobiltà di fine lo rimossero o 
lo scossero. 

Tutto questo che io • scrivo non è il panegirico ispi- 
rato da commozione, ma la convinzione profonda delle 
sue rare virtù, rarissime oggi che 1' onestà politica è 
parola vuota di senso, mentre non costituisce più col- 
pa r infrangerla, ritornando all'antica ragione, tante volte 
condannata e tante volte seguita, che il fine giustifica i 
mezzi. 



L' uomo pubblico era in lui armonicamente com- 
peneirato con 1' uomo privato; e fu figura tipica di de- 
mocratico. Di natali nobilissimi, volle la nobiltà acqui- 
stata con gli studi, con le opere; nessuna vanità nell'a- 
Tiimo suo: cosa straordinaria in tutti i tempi, e specie 
in quelli come i nostri, ne' quali la febbre del salire e 
dell' eccellere prende tutti tn tutte le cose. Il dovere 
innanzi tutto gli fu guida nella vita operosa: e come lo 
spronava a Roma nel triumvirato della repubblica, lo 
costringeva nella modestia della vita privata, non scon- 
tento delle circostanze: e già vecchio, lo animava agli 
studi per rispondere al compito datogli nella Università 
di Bologna. 

Io, air annuncio inaspettato della sua fine, ho ten- 
tato considerarlo serenamente in tutti gli atti della sua 
vita; e pensando e scrutando, mi è parso che nessun 
uomo onesto, pur dissentendo nei principt, può fargli 
un rimprovero che non lo onori. Anche essendo con- 
vinti monarchici, come è chi scrive, non si può na- 
scondere che le idee conservate dal Saffi immacolate, 
erano quelle che guidarono lutti alla redenzione italiana. 
E qui potrà dirsi che gli ahri furono piìi pratici di luì; 
non sì dirà mai che più di lui altri ebbe 1' integrità 
del carattere e la somma fermezza che ne guidavano 
tutte le azioni. 

Del pensatore e del milite della libertà parleranno 
filosofi e storici; come della sua vita intima e pubblica 
s' occuperà largamente il biografo. Io ho tentato dise- 
gnare complessivamente 1' uomo quale mi apparisce e 
apparirà, spero, a tutti quelli che hanno coscienza del 
bene e ideale di grandezza. 

Aggiungerò solo che il Mazzini, da tutti ammirato^ 
conosciuto da molti nella sua mirabile azione politica, 
è studiato pochissimo nella sua opera di pensatore e di 
scrittore. Molti volumi si sono seguiti che raccolgono 
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gli scritti di lui, ma quanti li hanno ponderati leg- 
gendoli? II Saffi era I' unico tn Italia che, prima ancora 
di quella pubblicazione, fosse custode fedele del pen- 
siero del suo grande Maestro: ed io ricordo ancora il 
vecchio venerando che un giorno tuonò con nobili pa- 
role chi svisava il pensiero del Mazzini. 

Net XVr congresso delle Associazioni Operaie, ove 
appunto io conobbi, per la prima volta, il Saffi, che ne 
era presidente, il buon vecchio, era coadiuvato da due 
vice presidenti che dirìgevano a turno le discussioni; e 
se ne stava attento e silenzioso sul suo seggio, seguendo 
con interesse, che traspariva dagli occhi, le parole di 
ogni oratore. Fu proposto di far voti per la nazionaliz- 
za/-.ìone del suolo, e il relatore pose innanzi il nome di 
Giuseppe Mazzini in appoggio alle sue argomentazioni. 
Il Saffi, che aveva sempre taciuto, si alzò con vigore 
giovanile, e, ascoltato con profonda attenzione, in poche 
parole dichiarò che in nessuno degli scritti mazziniani, 
e io affermava e sfidava a provarlo, aveva mai trovato 
che la nazionalizzazione del suolo losse un' idea o un 
voto del Maestro, Ricordo ancora tutte le sue parole. 
pronunziate quasi con senso di sdegno, e fini: Questo 
dico per Ma\jim\ e naturalmente io poto contro. 

Quest' uomo che cosi religiosamente serbava le idee 
del Maestro, e con tanto vigore di gioventù, nella sua 
tarda età le difendeva come una cosa più santa e più 
cara della sua vita, mi lasciò nell' anima un profondo 
sentimento di simpatia e di ammirazione. 

Ma quando affermo che Aurelio Saffi fu di carat- 
tere nobilissimo da paragonarsi soltanto coi Greci de- 
scritti da Plutarco, non lo affermo sotto la impressione, 
che ancora dura, delle parole pronunziate al Congresso 
Operaio. 

(G. Signorini. Dai Corriere Italiane, ij ApriU 1890}. 



Era anche questa una figura superiore ai partiti, 

una delle poche che ancor rimangono ad incarnare il 
periodo eroico del risorgimento italiano; una di quelle in 
cui la virtù dell' uomo privato meglio si accompagnano 
a quelle dell'uomo politico. Circondato in vita dalla ve- 
nerazione universale, è unanime il compianto che si leva 
oggi per la sua perdita. 

La storia ha già registrato le splendide pagine scritte 
da A. Saffi nella maravigliosa epopea della unificazione 
italiana; ma, oltre che in quel libro immortale, meritano 
di essere incise nella mente, nella coscienza di ogni pa- 
triota, di chiunque fra noi si affacci alla vita pubblica, 
la equità e la temperanza per cui A. Saffi si distinse 
come uomo di parte. Noi non dobbiamo, né vogliamo 
qui esaminare il valore delle ragioni che 1' avevano in- 
dotto a ritogliere alla nuova Italia legale quella sua coo- 
perazione che già egli le avea dato, con tanto lustro della 
nostra vita parlamentare; ma qualunque sia il giudizio 
che recar si voglia sulla opportunità di quella sua rÌso~ 
luzione, certo non vi è italiano, a qualunque partito ap- 
partenga, che non debba riconoscere in A. Saffi un' alta 
e pura incarnazione della nobiltà politica. Questa nobiltà 
che egli aveva attinto dalla nascita e fecondalo con la 
coltura e coli' esercizio delle più belle virtù dell'animo, 
egli ha ponato nel campo più combattuto, senza mai 
dipartirsene, e facendone 1' ispiratrice di tutta la sua 
condotta, in mezzo secolo di una esistenza che fu squi- 
sitamente operosa, nelle più varie forme del pensiero e 
dell' azione. Per essa egli ha potlito ess^e e sarà sem- 
pre citato come modello, e per essa ha esercitato, non 
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solo nel suo partito, ma, può ben dirsi, sopra tutta la 
vita pubblica italiana la più benefica influenza. 

Questa superiorità di A. Saffi andò anzi manifestan- 
dosi anche più luminosamente quanto più, allontanan- 
dosi il tempo dalle fonti della nuova ispirazione italiana, 
sembrò decadere il livello della nostra educazione po- 
litica, ed i partiti trascesero a violenze di forma che non 
avevano nulla a che fare con quella forza sostanziale 
che fece la fortuna della patria nei momenti più difficili. 
Si potrebbero citare a centinaia gli atti di A. Saffi che 
contribuirono a caratterizzare così una condotta che s'im- 
pose sempre a tutti, pur serbando egli la fedeltà più 
scrupolosa e più completa alla forma de* suoi principi. 
Per non citarne che uno, basterebbe V elevatezza del 
linguaggio che, nella recente occasione del viaggio dei 
Reali in Romagna, egli adoperò, egli, capo del partito 
mazziniano, egli, il solo forse che ancora potesse parlare 
in nome di quel Mazzini che, d* altra parte, la monar- 
chia, anche in questi giorni, ha mostrato di onorare co- 
me r Apostolo della Unità nazionale. Epperò oggi, di- 
nanzi a questa tomba che si schiude, non vi ha dis^ror- 
dia fra gì' italiani. Ancora una volta, in morte come in 
vita, una delle grandi figure del risorgimento vale a 
riunirli in un solo sentimento, in un solo pensiero; e 
alla Donna gentile che confortò la esistenza di A. Saffi 
e che fu anch' essa vincolo d' affetto tra Italia e Inghil- 
terra, tutti si volgono con una reverenza resa più com- 
movente dal comune dolore. 



(Dalla Hiforma, 11 ApriU 18^0). 



X. 



e* est dans la nuit du io avril que Aurelio Saffi a 
été enlevé subitement à sa famille, à ses amis, à V Italie, 
à r Europe, à toutes les Démocraties. 
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Son nom appartieni depuis longtemps à V histoire; 
il demeure inserii à cóle des noms de Cananeo, de 
Garibaldi, de Mazzini. Avani loui de Mazzini doni il fui 
le disciple ferveni, le compagnon infatigable, 1' ami in- 
time, le coUaboraieur dé/oué, le collégue poliiique; nofi 
pas comme on 1* a dii le dernier iriumvir de la Répu- 
blique romaine, mais le dernier qu' elle aii eu. 

La propagande par la parole et par la piume, 
r action incessante, ouverte ou cachée, la lune pour le 
peuple, avec le peuple, V exercice du Pouvoir difficile 
en pleine revolution, la persécution, V exil, oni toujours 
et partout trouvé Saffi fidèle, inébranlable, loyal^ sans 
tache; jamais violent, jamais faible, san hésitation dans 
ses conviciions, sans mollesse dans ses actes, toujours 
juste. Modèle dan sa vie de famille, dans sa vie civique, 
dans sa vie poliiique, V homme du devoir. 

Professeur de droit iniernational à Y université de 
Bologne, il y.a fail sur Gentili de mémorables le^ons ; 
il a consacré pieusemeni de longues années à publier 
une admirable édiiion des écriis de Mazzini. 

L' Italie, r Europe, V Amérique, les peuples garde- 
ront pour celie haute personnaliié V admiration, V amour 
et le respect. 

Les Etats-Unis d' Europe étaient pour Saffi une 
des formes de 1* idéal. Nous avons eu en 1878 la joie 
de le compier parmi les membres de notre Comité cen- 
trai. Depuis douze ans il n' a jamais ,perdu 1' occasion 
de nous adresser ses encouragemenis, ses avertissements, 
ses conseils toujours écouiés. 

« La paix par la liberté, pour la jusiice » e* éiaii sa 
maxime, si bien jusiifìée par les derniers évènemenls. 

La lettre magnifique qu* il adressa V an passe à no- 
tre Président pour le charger de le représenter au pre- 
mier Congrès universel de la paix, attesle avec quelle 
serenile, avec quelle vue nelle de T enchalnement des 
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choses cet esprit puissant liaìt le passe à 1' avenir, fidè- 
le jusqu' à la dernière minute à ses convictiorls phìlo- 
sophiques, humaniiaires et répubiicaines. 

C est pour notte Ligue un honneur impérissable 
d' avoir compté dans ses rangs et parmi ses guides ce 
grand citoyen du monde. 

("Da Lei Èlats - VnU S Euroft, 3 Mai 1890). 



XI. 



L' ultima grande figura dell' epoca più gloriosa per 
r Italia contemporanea, la Repubblica Romana del 49, è 
sparita. L'acerbità del dolore per 1" improvvisa catastrofe 
ci rende muti. E Ìl cuore che lacrima, non la penna che 
scrive. Chi ha coscienza di se stesso, chi ha cullo per la 
virtù, amore per un santo ideale, chini riverente il capo 
dinanzi alla bara di Aurelio SafS. 

La Democrazia riceve un colpo fatale. Ma la perdita 
del Capo intemerato, dell'Aristide del nostri giorni, non 
deve però prostrare le forze vive del paese in questi 
solenni momenti, deve anzi renderle più gagliarde e vi- 
gorose per strappare la palma della vittoria a chi la 
contende a difesa dei privilegi. Così, da forti, si onorano 
i morti. 

Aurelio Saffi, repubblicano per profonda convinzione 
di verità e di giustizia sociale, mai per lusinghe potenti 
o per cupidigie sfrenate di inonesti guadagni deviò dalla 
via retta. Il suo nome, il suo carattere suonavano fiera 
rampogna ai già repubblicani e mazziniani ardenti, ora 
diventati brutalmente opportunisti per sete di potere, per 
tradire oggi, se occorre, la monarchia, come ieri tradirono 
la iede repubblicana. 

Aurelio Saffi era la migliore, la più bella, la più 
vera incarnazione della grande Idea mazziniana. La sua 
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figura giganteggiava ed imponeva rispetto. I dolori patiti 
per serbare immacolata la fede, l'esilio, le spine dei bi- 
sogni, la grandezza della dottrina, la vastità della mente 
gli conciliavano la venerazione universale. Alle libere 
are della filosofia soltanto egli cercò riparo dai fortunosi 
flutti. La Verità fu la sua dea, e divulgò fra il popolo 
la grande legge dell' amore e dell' eguaglianza. Apprese 
ed insegnò, perchè apprendere ed insegnare è 1' unica 
vera arma contro ogni errore, ogni tirannide, le quali 
non sono altro che irragionevolezza. Ebbe alto e retto il 
sentimento degli uomini e delle cose, come profonda e- 
ra in lui la coscienza della propria individualità e di 
quella del popolo. 

La fortuna, che fa onorato chi non merita, non lo 
tenne nelle sue buone grazie. Grande nella sua modestia, 
non ebbe vaghezza di mondani onori. La sua fronte è 
irradiata dall' aureola della gloria, e ad offuscarla non 
valsero le manette ed il carcere che il governo italiano 
* gli apprestò a Villa Ruffi. Da quel cimento uscì più 
grande, e diede questo insegnamento che non bisogna 
piegare a prepotenze di sorta. 

11 pensiero d' ogni italiano oggi si ritempri e si for- 
tifichi volando da Staglieno a Forlì, dà Caprera a Grop- 
pello, a Lendinara, alla tomba di Brusco Onnis, di Mau- 
rizio Quadrio, di Cattaneo, di Valzania, dei fratelli Ban- 
diera e dei mille e mille gloriosi repubblicani, morti nella 
e per la fede del grande Ideale umanitario, che stabilirà 
la pace fra gli uomini e li unirà coi vincoli più dolci 
dell' amore fraterno. 

Aurelio Saffi è morto, ma è viva la parte migliore 
di lui; la sua virtù e la fede nel trionfo del diritto po- 
polare. 

(Dalla Giovine Sardegna, 15 Aprile 18 ^ó). 




XII. 

Lo comprendiamo tutto, il dolore della forre popo- 
lazione di Romagna che ha perduto il suo buon padre, 
che piange la dipartita del Venerando oggi cominciarne a 
rivivere nell'immortalità. E piangiamo anche noi la sven- 
tura che ha colpita la patria, perchè in questa ruina del 
carattere e della dignità nazionale, In questo abbassamen- 
to della universale coscienza, la morte ci toglie un Ve- 
gliardo riverito e caro, che incarnava le doti più elette 
del patriottismo, le qualità più belle del carattere e del- 
la virtù. 

Aurelio Saffi era 1' erede degnissimo del pensiero e 
del Clio e di Giuseppe Mazzini. In lui era sintetizzato 
quanto di più nobile, di più puro s' era esplicato in 60 
anni di lotte, dì sacrifizi, d' eroismi, di sublimi conati, 
d' apostolato indefesso. Egli era 1' ultimo dei più degni 
discepoli di Giuseppe Mazzini,' e il primo fra i cinadinì 
d' Italia. Platone lo avrebbe messo fra i cittadini della 
sua Repubblica; V Italia reverente ne scrive il nome ac- 
canto a quello de' suoi grandi fattori, e piange la nobile 
fìgura del Vegliardo scomparsa oggidì, quando più fra 
noi era desiderata e cara, e del suo consiglio, della sua 
virtuosa parola più forte era sentito il bisogno 

Invano contro di lui si rivolse il dente della calun- 
nia o la penna vendereccia dei salariati sui fondi segreti: 
tutto spuntavasi su quella tempra purissima, adamantina. 

V Ateneo bolognese Io ebbe a docente e alle sue 
lezioni di filosofia del diritto, alle sue conferenze sulle 
questioni più ardue di filosofia e di storia accorrevano, 
acclamando, professori e studenti. 

Quel buon vecchio, pieno di dolcezze e di soavità, 
era idolatrato; e al suo passaggio non v'era chi non lo 
riverisse. 




Lungo sarebbe il dire della operosa vita di Saffi, 
docente e scrittore: basti accennare ch'egli alla pietosa 
6 gentile cura «Iella pubblicazione degli scritti dt;! suo 
Maestro, alternava articoli per Riviste inglesi, che anda- 
vano superbe di pubblicare quanto scriveva l'illustre an- 
tico docente di Oxford,- sosteneva un molteplice carteg- 
gio nel quale tutto si espandeva nella intimila dell'ami- 
cizia la sua beli' anipia. 

La questione sociale, quella del completamento del- 
l' unità nazionale, la rivendicazione ad Alberigo Gentili 
del o Diritto delle genti », l'organizzazione del partito 
democratico unitario, V educazione e il miglioramento 
delle classi lavoratrici, tutto quello che si afferma opera di 
civiltà e di progresso, avevano dal Saffi cultura amorosa. 

Di lui diremo ancora a mente pili riposata e ordi- 
nata. Oggi il cuore e la mente nostra sono là, presso il 
letto di morte ove - nella fede di Mazzini - è spirato 
il nobile Vegliardo, ravvolto nella incontaminata bandie- 
ra della Giovine Italia, raccolta dalla mano di Mazzini 
morente: presso quel letto ci inchiniamo, otlVendo fio- 
ri ed affetti, perchè quel vecchio era un Santo, un San- 
to delta nuova fede italiana. 

(Dal THrìtto, SI Aprile iSgo). 



Fra tanti e tanti nomi che basterebbero ad illu- 
strare piiJ secoli e più paesi, sovrastano a tutti gli altri 
quelli dì Giuseppe Mazzini, Giuseppe Garibaldi e Marco 
Aurelio Saffi, tre menti, tre cuori, tre anime sante, in- 
temerate e pure, indissolubilmente congiunte nella vita, 
e, per rispetto a noi, inseparabili dopo morte, perche tutti 
e tre ebbero comuni gi' ideali, comune il pensiero. Essi 
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vollero in vita che la patria, risollevata dal fango in cui era 
caduta, fosse portata in alto, e quindi assistita dal genio 
della libertà, della pace e del lavoro, riprendesse fra le 
altre nazioni della terra ti posto che ad essa assegnava 
la storia per tradizione di parecchi secoli. Mèta costante 
dei loro pensieri, obiettivo di tutti i loro sforzi fu Roma 
come capitale della nazione risorta. Sotto Roma infatti 
questa terra di eroi aveva dominato il mondo coli' im- 
pero della spada e colla .sapienza delle leggi. E quando 
l'impero di Roma pagana cadde, e sulla rovina e sui 
frammenti di essa si levò una croce, vessillo di martirio 
■ di gloria e simbolo dì una nuova civiltà, sorse il cri- 
stianesimo che fece la seconda Roma centro dell' orbe 
cattolico. Ma anche Roma cristiana decadde, e in questa 
decadenza di parecchi secoli, in mezzo a una condizione 
ìjgrimevole di cose, si venivano preparando gli elementi 
^1i una terza civiltà. Roma era destinata a risorgere una 
terza volta; ai giorni nostri doveva divenire la capitale 
di fatto del nuovo Stato, poiché essa era stata in tutti i 
rempi la capitale designata e di diritto. Mazzini, Gari- 
Lialdi e Saffi ebbero sempre rivolto a Roma il pensiero, 
;i Roma come capitale d' Italia che non ha mai avuto 
tradizioni monarchiche nei tempi moderni, e meno an- 
cora nei medioevali, in cui fiorirono per ricchezza e po- 
lenza industriale e commerciale i comuni o le Repub- 
bliche: questa Roma che sotto 1' aspetto storico è la 
prima città del mondo, e il cui nome è il più grande 
che nelle Ungile umane sia mai esistito, Mazzini, Gari- 
baldi e Saffi la vollero repubblicana; né pontificia, né 
monarchica. In questi pochi concetti si può riassumere 
mito r ideale politico di Aurelio Saffi; e la sua vita fu 
sempre illuminata da questo ideale, animata da un gran- 
de patriottismo, sorretta da una equanimità senza pari, 
nobilitata e adornata da modestia e vinù veramente e- 
semplari. 
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Non sì può oggi, pochi giorni dopo che Aurelio 
Salii è disceso nella tomba, narrarne ì minuti panicolari 
delia vita; del resto, non è questo né il luogo ne il tem- 
po, né io avrei tanta competenza. Ma quello che noi 
tutti abbiamo ammirato nella vita, e che permane dopo 
la sua morte, è anzitutto la bontà infinita dell'anima, la 
tenacia nei propositi, la costanza ostinata negl' intendi- 
menti, da cui egli non si discostò; in mezzo alle di- 
sillusioni più amare, durante 1' esilio, negli avvenimenti 
dolorosi, neir abbandono dei suoi più fidi, e in mezzo 
alla tristizia e alla mutabilità dei tempi, Saffi non dispe- 
rò mai nò di sé, né dei suoi compagni di sventura, né 
della patria. E quando per un concorso di circostanze 
favorevoli, ottenuta la costituzione e il compimento del- 
la unità italiana per mezzo della monarchia. Saffi fa ri- 
torno in patria, e non la vede ancora costituita com' eì 
vagheggiava nella sua mente di politico e filosofo, pre- 
ferisce ritirarsi a vita privata, aspettare che le cose 
o il corso, e intanto preparare gli animi non più 
colla politica battagliera (insufficiente per la mutazione 
dei tempii, ma cogli studt, col lavoro di propaganda, 
coir esempio della sua vita stessa. Eppure in questa Ul- • 
lima fase della sua vita vissuta in un' Italia cosi diver- 
sa dall' Italia del '49, Saffi era amato da tutti senza di- 
stinzione di parte, e anzitutto in Roma stessa, sede delia 
monarchia, opposta alla Roma repubblicana del '49. Egli 
è rirnasto sempre veracemente e risolutamente repub- 
blicano; non raggiri diplomatici, né arte politica lo hanno 
potuto rimuovere dai suoi intenti, ed è questo che co- 
stituisce la sua vera grandezza. 

So bene che al di sopra del repubblicano alcuni 
s' industriano di mettere Ìl cittadino; ma la figura di 
Aurelio Saffi non sì può lumeggiare compiutamente, 
scindendo quello che è di per sé inscindibile. Saffi era 
tutto d' un pezzo, tempra adamantina che corrisponde 
al a justum et tenacem propositi virum » del poeta, 
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tempra di ferro che è fissa sempre nella propria co- 
scienza e opera solo quello che la coscienza dentro gli 
viene dettando: quindi non transazioni, non ambiguità, 
non politica pieghevole e accomodata agli eventi, ma 
schietta, sincera, risoluta, costantemente uguale a sé stessa. 
Esule in Svizzera, in Inghilterra e altrove, egli fu 
sempre uguale a sé stesso, non dimenticò mai V alta e 
nobile missione dell* apostolato civile, e di Roma, più 
che altro, egli serbò sempre la religione dei ricordi, e 
quando egli tornò in Italia, non volle mai più porre 
piede in essa, dacché ne era uscito ministro e triumviro. 
Verrà tempo, e speriamolo non lontano, che la figura di 
Aurelio Saffi, specialmente come triumviro della Repub- 
blica romana del '49, tornerà a giganteggiare con le om- 
bre amiche di Mazzini, Garibaldi e altri grandi. La gio- 
ventù italiana, mantenendo vivo il culto dei- morti e cu- 
stodendone la memoria, troverà nei fatti compiuti da 
questi il più saldo appoggio al suo operare; così, non 
dimentica dei destini che le sono affidati, potrà attende- 
re al compimento di essi e trasmettere alla gioventù che 
verrà dopo la lampada della vita. Con Saffi la famiglia 
ha perduto un padre affettuoso, la Nazione uno dei cit- 
tadini intemerati, senza paura e senza macchia, la de- 
mocrazia il più valoroso e autorevole de' suoi principi, 
la gioventù studiosa uno dei più amorevoli maestri. 

(Dal Nuovo Ideale, 20 Aprila 18^0). 

XIV. 



Un telegramma giunto ieri nel pomeriggio, diretto 
air amico nostro Costantino Mantovani, annunziava la 
morte repentina, inaspettata, dell* uomo che incarnava in 
sé stesso tutta 1* alta idealità del partito repubblicano sto- 
rico, il cui ciclo glorioso si chiude fatalmente sopra la 
tomba di Aurelio Saffi. 
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Quanto splendore di memorie in questo nome, e 
uante speranze ! 

Aurelio Saffi pareva ed. era uomo di altri tempi. 

In mezzo al battagliare dei partiti il suo nome usci- 
va incolume sempre; ed era come una convenzione ta- 
cita fra le parti combattenti. 

L' Uomo imponeva il rispetto anche agli avversari ed 
era superiore a tutti ì partiti. 

Egli solo in questi ultimi tempi, fra tante discordie 
e dispareri e confusione di scuote e dì metodi, sapeva 
mantenersi sereno e poteva imporre 1' autorità ideila sua 
parola rispettata. 

Ammirevole in Aurelio Saffi è stata la tempra fer- 
rea del carattere. 

Anima buona e mite, nata per praticare l'esempio 
di ogni virtù pubblica e privata, Egli passò grande e 
sdegnoso attraverso quattro generazioni di cospiratori, 
di combattenti, di apostoli. E la sua opera, dopo quella 
di Mazzini, è stata la più efficace per 1' educazione mo- 
rale degli italiani. 

Ben disse Giosuè Carducci: « Ninno dopo Mazzini 
concepì e realizzò, più altamente di Saffi, la idealità del- 
l' anima italiana; niuno per intierezza, temperanza di pen- 
siero, di opera e di costume fu più veramente, più san- 
tamente repubblicano. 

« Il nume di Saffi rimane nei fasti della nazione, 
come monumento a una grande idea, a una grande età, 
come documento ed ispirazione ai credenti nel bene, 
nell'amore, nel dovere, nei superiori destini dell' umanità. 

Si potrebbe scrivere di lui ciò che Mario scrisse 
terminando la biografìa di Mazzini: « Aurelio Salii, era 
un santo u. 

Un santo della patria, un santo della scienza^ un 
santo dell' umanità. 

CDaUa Provincia Tavue, ii-is aprii* 1890). 
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Colla morte di Aurelio Saffi è scomparsa la più 
grande figura della democrazia radicale, un filosofo, un 
grande carattere, un patriota illustre che va a raggiungere 
la schiera dei grandi nel Pantheon della gloria italiana. 

Sono quasi vent' anni — il 1872 — dacché a Pisa 
scompariva il grande apostolo di un'idea; Giuseppe Maz- 
zini, e l'apostolo e l'idea si poteva dire che rivivevano sin- 
golarmente in Saffi, perchè se non aveva del grande ge- 
novese la tempra del cospiratore, ciò si doveva ai tem- 
pi, air ambiente e al molto cammino che 1' umanità 
aveva fatto nella via delle riforme, ma però del grande 
Esule e' era tutto : il sentimento, l'aspirazione, la purezza 
deir anima, la ferrea tempra del carattere, il culto e la 
venerazione per la patria, e 1' alta concezione filosofica 
che andava mano mano esplicando cogli scritti e colle 
prefazioni poste ai volumi del filosofo genovese, i quali 
erano altrettanti capolavori che li completavano e li il- 
lustravano. 

Da questi uomini si poteva adunque dissentire nel 
pensiero politico, ma davanti a loro bisognava inchinarsi 
riverenti, perchè per noi eran tutto nell* elevatezza del- 
l' intelletto, nelle virtù dell' animo, nell' amor patrio, 
neir apostolato, nell' esempio e nell' insegnamento. 

È trascorso breve spazio di tempo dacché un'imma- 
ginosa e fervida mente meridionale nel teatro Comunale 
di Cesena, con smagliante parola diceva che nel rim- 
pianto per certi grandi morti vi è sempre qualche cosa 
di gioioso, perchè la morte segna per loro il trionfo del- 
l' apoteosi; ebbene, chi avrebbe detto che, poche settimane 
dopo, questo pensiero sublime si sarebbe dovuto ripetere 
davanti allo schiudersi di un' altra tomba? Vi sono uo- 
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mini che prendono nel nostro cervello una forma tale, 
un'idealità tanto sublime che a noi paiono non mai de- 
destinati a scomparire dalla scena dell'umanità. Ed in- 
fatti per gli uomini che altamente pensarono ed opra- 
rono, la morte non è che una tappa della loro marcia, 
una tappa in cui la loro esistenza, i loro meriti si rias- 

h * sumono in una specie d' esame, ma essi continuano a 

; vivere la vita spirituale nella storia. 

I Chi non ricorda quest' uomo nei Comizi popolari 

f troneggiare colla sua nobile figura, che sembrava di 

i un' altra epoca, di un' altra generazione? — e intervenire 
colla sua autorevole parola, con un pensiero , con una 

; frase che riassumevan tutto, e tutto mettevano a posto? 
Grande era l'ammirazione per lui, perchè grande era 

! r esempio che ei dava a tutti per mitezza d' animo e 
per sublimità di pensiero. 

Il filosofo forlivese scende ora nella tomba col pian- 

I to della venerazione e del dolore di quanti ammirano la 
virtù, il patriottismo, qualunque siala bandiera sotto la 
quale militano. 

Inchiniamoci riverenti a questo sepolcro, che racco- 

! glie tante memorie, tante sublime reminiscenze, col cuo- 
re stretto d'angoscia, perchè Forlì, la Romagna, 1' Italia 

I sentono quale e quanto sia il vuoto che lascia la sua 

r scomparsa. 

I CDal Ravtmalt, ii Acrili 7S90J. 

XVI. 

Con la morte di Aurelio Saffi l'Italia ha perduto 
, quanto di più nobile e di più generoso le rimaneva di 

di un' epopea sublime per la virtù e 1' eroismo. 
i Compagno, fratello al grande apostolo italiano, con- 

' divise con lui tutte le lotte ed i dolori per deswre 1" I- 

talia a libertà. 
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Triumviro dells gloriosa repubblica romana, alla ca- 
duta di questa, esulò Insieme al oostro Giuseppe Rere- 
re. Aurelio Saffi venne condannato in contumacia dal- 
l' Austria a venti anni d* o^astolo. Giuseppe Revere al 
bandot anche dopo mrato. 

Aurelio Saffi (ii per noi un padre. — Egli amava ar- 
dentemente queste provìnce, parlando d* esse s'infiamma- 
va, t SUO) occhi tsillavano di giovanile entusiasmo, ed 
in >)ucglì istanti tutta la grande anima dì Giuseppe Maz- 
tint pareva rìflettetsi da quegli ^riardi dolcis&imL Alfi- 
Mugurazìone del monuntento ad Ugo Bassi, stretta al 
seno la bandiera dì Trieste, esclamò; ■ Auguro che qtie- 
sia Mvf.2 t^wJiera v^iga {vesto compiersi i suoi de- 
stini •, 

rritsiJe. cv»n Garìboìdi e Cairpacei'a. dell" Assocìa- 
5vr« p«r liti';* tmdepta. cortinuò src«> tla mcrre Tin- 
srirs.-at>"e ajv*u-"ato per li rexier^rcre «i: q'>:este terre. 

1";t To'un-* roo basterebbe a rjccc^iìere >:^'.Mnu> 
Aure; -■ SjltS Si iitro e scrLrw [■«■ =■-■. 

Ms,"-rjS"; rrumnro cuestc s;:e pjirc'c icpo il 

• v^\:j.-ò,' : fv«fi òi:".! rem e so---'--!S»W'T.r > le^gi 
-i^ J: Xj^f-.-i. e, ciresci-ò.- 'a G jscjìj e i^ Otìt». 
SK- ".MTV i Icr.- irt-.rrc ^i «a ì«ì: F.-pc L a Necacsì 

- j -riiM rcìssn tfv^raoi s rcc«i^ia(B. À riga ir- 



tu e grandezza afTascinava, si imponeva. Ma oggi è scom- 
parso il più valido, il più alto appoggio che ci rimane- 
va. La sventura è nazionale-, ma il dolore è da noi mag- 
giormente sentito. Perchè in lui vedevamo rappresentati 
tutti quei ricordi di virtù, di sacrifìcio, di una gloria che 
non è più. Questa Italia che adoriamo, non possiamo 
immaginarla frivola, apatica, beatamente cuUaiitesi nel- 
r amplesso austriaco. Noi adoriamo l' Italia di;' foni, 
co' suoi eroi e co' suoi martìri, quell'Italia, il dovere di 
cooperare alla cui grandezza era l'unica mèta de' .suoi figli. 
Scomparso anche 1' ultimo dei grandi italiani, chie- 
diamo a noi stessi, che ci rimane? Lo sconforto! No; 
finché lo straniero calpesterà questa terra ed il sole d'I- 
talia splenderà sulle nostre Alpi, 1' opera non può, non 
deve arrestarsi. Aurelio Saffi ci lasciò ad esempio un te- 
soro di vinù e sacrifici; raccogliamo la nobile eredità; 
essa ci guiderà al compimento dei nostri destini. 

CDaff Eco itìFAipt Giulie, TriaU, Aprih, iSgo). 

XVIL 

Ultimi, per uggiose e speciali necessità di stampa, 
arriviamo nel mesto coro, a piangere ed a lodare il Gran- 
de che nella nobiltà delle opere, nell'altezza del pensie- 
ro era compiacimento ed onore non che della patria, 
della umanità. Poich'; la vinù, 1' ingegno, la fede sono 
orgoglio ed onore per la razza umana. 

Aurelio Saffi, nella mite gentilezza dell'animo, tra- 
volta qualche istante da condiscendenze personali, serbò 
per lunga età, in torbidi momenti, in mezzo al cadere 
di ogni fede e di ogni programma, allo sconfono eti allo 
.scetticismo di credenze sfatantisi ogni giorno e di un av- 
'enire ancora nebuloso ed incerto, intatta ed eroica la 
\iA& neir ideale. 




Con la generosa indole deli' anima considerava egli 
forse amaramente le miserie del presente e traeva forza a. 
sperare ed a credere nell' avvenire, quantunque 1' intel- 
letto, aduggiato agli studi classici, lo conducesse a rifug- 
girsi nella visione del passato, come ad immagine si- 
cura della libertà civile, la quale piuttosto che ad instau- 
rarsi pareva a lui dovesse ristaurarsi. E in una repubblica 
ateniese, in una popolazione organizzata a Municipi, in 
una concilia;:ione volontaria d'interessi fra capitalisti ed 
operai, egli vagheggiava la più immediata formula di pub- 
blica vita che le nazioni potessero darsi. 

Altro <J r ideale della vita moderna; ma per quanto 
i" illustre superstite dei tre esecutori testamentari del pro- 
gramma di Mazzini — lui, Campanella e Quadrio — 
vivesse lontano dalla verità e della fatalità storica dei tem- 
pi, vi era tanta purezza nel suo pensiero, tanta abnega- 
zione, tanto grande rispetto della personalità umana, che 
i' opera sua, la sua vita erano un diuturno magistero e- 
ducativo per tutti i buoni, per tutti Ì giovani specialmente. 

Hanno voluto adoperare il nome suo come bandiera 
di una fa/iiine politica; no, egli amava tutte le grandi 
frazioni della democrazia umana, svolgentesi ed aumentan- 
tesi giorno per giorno nel nome e per tutte le rivendi- 
ca/ioni, da <|uelle della patria a quelle della miseria, da 
Guglielmo Oberdan ad Amilcare Cipriani. Hanno voluto 
fare di lui Ì! segnacolo di guerre fraterne tra i disere- 
dati dalla fortuna, in nome di una formula e di un pro- 
gramma; liaiino voluto servirsi di lui per infamare e de- 
primere i novissimi martiri delle lotte sociali; ma egli 
pur riguardando sereno ed impavido la stella della sua 
fede, aveva, come i grandi mietitori del poeta, l'occhio 
al citlo ed al lavoro la mano, e intorno a lui si spargeva 
un profumo di alTetto e di pietà che invocava amore 
per tutto quanto vi è di bello e di buono nella vita,. 
nella fede, nella speranza. 
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Amore della patria, amore della libertà, amore di' 
tutti i popoli, di tutti gli uomini. 

E questa è la voce che noi giovani udiamo salire- 
dalla tomba di questo forte e di questo grande. 

(^àlla 'Bononia ridti, 12 Aprile 18^0). 

XVIII. 

Dire di Aurelio SafiB, non appena è disceso nel se- 
polcro e quando il dolore della sua morte non ha rice- 
vuto per anco i benefici lenimenti del tempo, può parere 
leggerezza o improntitudine, sì perchè ei fu uomo di 
grandi virtù e perchè il suo nome si collega coi mag- 
giori avvenimenti della metà del secolo. A me poi, che 
dair infanzia lo ebbi amico costante e tenerissimo, sento 
nel parlare di lui rinnuovarsi più grave il cordoglio e 
il danno di sopravvivere ai compagni dell'età migliore 
e troncarsi con loro la tradizione degli affetti e de' ri- 
cordi più cari. 

Poche cose adunque dirò, e non altro che quelle 
che mi detta il cuore, non già come vorrei, secondo la 
possibilità mia, per onorare la sua memoria. 

Aurelio Saffi nacque in Forlì, li 13 ottobre del 18 19,. 
dal conte Girolamo e da Maria Romagnoli. La famiglia 
Saffi è di antica e nobile origine forlivese e onoratissi- 
ma. Aurelio fin dalle prime scuole mostrò ingegno e 
indole ben disposta agli studj. Frequentò il ginnasio, 
ove s' insegnava ottimamente l' italiano e il latino; seguì 
in Osimo il suo professore, Gaetano Rosetti, letterato e 
scrittore mediocre, ma istitutore eccellente, e ritornato in 
Forlì, ivi compì gli studj di filosofia e di matematica, e 
recossi poscia a Ferrara e in Roma per attendere alla 
giurisprudenza. 

Nella Romagna, cinquanta o sessant' anni addietro 
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crano in grande onore le lettere. La sceltezza della di- 
zione e la forma classica dello stile si avevano per segno 
d* italianità; onde i nomi del Monti, del Leopardi, dello 
Strocchi, del Perticari, dell' Angelelli, del Costa, del Ma- 
miani, del Marchetti, di Pellegrino Farini e d'altri era- 
no riveriti ed esaltati, siccome quelli che si reputavano 
iniziatori del riscatto della patria per via della schietta 
e originaria espressione del pensiero nazionale. Il Saffi 
fu seguace studiosissimo di questa scuola, e chi legge i 
suoi scritti se ne rende facilmente capace. Duolmi non 
siano altrettanto noti i versi. Negli .anni giovanili gli 
abbondava la vena e non lasciava occasione di poetare. 
Scrisse terzine e strofe, ma più assai sciolti e polimetri 
alla Leopardi, ove, libero dalle angustie dei ritmi serrati 
e della rima, poteva a suo agio spaziare nclT etereo az- 
zurro della meditazione poetica. Ma appunto perchè era- 
no cose, come s' usa dire, d' occasione, messe fuori via 
via, cosi non è facile ora rinvenirle. Ed egli che poeta- 
va per esuberanza di sentimento e di fantasia, non per 
professione di poeta, sopraffatto da cure maggiori, a po- 
co a poco si staccò dalle Muse, e come non fece più 
versi così non raccolse quelli che aveva fatti. Nello stile 
teneva del Foscolo ma il fondo era leopardiano; leopar- 
diano, dico, in quanto 1* ispirazione era subiettiva, le im- 
magini tratte dall' intimo senso e colorite di delicata e 
affettuosa malinconia. Tutto era mite e dolce in lui, tut- 
to improntato a calma e a mestizia. E quali i suoi versi, 
tale la sua persona. La fisonomia pallida, il breve sorri- 
so, lo sguardo che pareva cercasse qualche cosa al di là 
della vita, la voce fioca, 1' affabilità dignitosa del tratto 
lo rendevano caro a tutti, e opportunamente il Mazzini 
lo aveva sopranominato Stenio, l' amante di Lelia nel ro- 
manzo di Giorgio Sand. 

Intanto si approssimava la fine del pontificato di 
Gregorio XVI. Negli ultimi anni, colla ferocia sanfedista, 
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che anelava allo sterminio dei liberali, si era congiunta 
la debolezza obbrobriosa di un governo insipiente e lo- 
goro. Quale si fosse lo stato degli animi lo dicono aper- 
to « Gli ultimi casi di Romagna » di Massimo D* Azeglio. 
Certo è che le idee erano mature e si vuole che Aurelio 
Saffi scrivesse V Indirijjo a due prelati stampato a Lu- 
gano nel 1846, nel quale si chiedevano, in termini misu- 
rati, miglioramenti e riforme. 

Quand' ecco alla sedia pontificia eletto inaspettata- 
mente Giovanni Maria Mastai. Non ancora è spenta la 
memoria delle speranze, delle aspirazioni, del moto su- 
scitato da queir elezione in ogni ordine di cittadini, in 
ogni città d' Italia, in ogni parte d' Europa. Lo scatto 
era in ragion diretta alla lunga e indegna compressione 
della politica viennese. L' entusiasmo, universale, non 
più visto, stravagante, e, per la sua stessa intensità, fan- 
ciullesco, dava corso a raffronti, a reminiscenze, a cita- 
zioni che ora sembrano celie. Basti dire che il nome del 
nuovo papa suggerì di pareggiarlo al precursore evange- 
lico e gli fu applicato il noto testo : Fuit homo missus 
a Dea, cui nomen erat Johannes, 

L'enciclica delli 29 aprile 1848 tolse T equivoco e 
il neoguelfismo inabissò nel nulla, donde non avrebbe 
mai dovuto essere tratto. Per altro, un grande spazio del- 
la via si era percorso. La costituente romana e la re- 
pubblica, che vissero appena una vita trimestre, non 
vanno giudicati coi criteri comuni. Non era la prima un 
parlamento ordinario, né la seconda un governo regola- 
re ; e però Y una e V altra furono quel tanto che in così 
fatta congiuntura potevano essere. Ma onore e gloria 
immortale delia costituente e della repubblica si è Y a- 
bolizione del papato civile e la difesa della sovranità 
popolare contro le armi straniere. 

Di là ha principio il nuovo periodo della storia ita- 
liana. Aurelio Saffi sedette nel triumvirato col Mazzini 
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e coir Armellini. Ciò è noto, ed è noto altresì che in 
tanto tramestìo di passioni e d' interessi il suo nome ne 
uscì illibato, sì che il dente velenoso dei nemici non 
potè esercitarsi. Egli rappresentò degnamente la Roma- 
gna nella tenacità e nel vigore dei propositi, nella tem- 
peranza, neir equità, 'nella modestia. 

Occupata Roma dalle armi francesi e al triumvirato 
repubblicano sostituito il triumvirato cardinalizio, co- 
minciò r esodo de' patriotti. A frotte si esulava da ogni 
terra italiana e il baccanale della reazione era pieno. Il 
povero Saffi prima riparò in Isvizzera, poi in Francia, 
ultimamente in Inghilterra, ove era Giuseppe Mazzini, 
il quale lo amò sempre, e anzi lo predilesse e lo mise 
a parte del segreto dell' anima. 

Immaginare i dolori dell' esilio è più facile assai 
che narrarli. La generazione passata lo sa per prova; e 
pure la patria era il più caro, il più tormentoso pensie- 
ro di quelle anime elette. Aurelio Saffi, quando mag- 
giormente soflFriva per essa, lavorava, scriveva e, col suo 
JMaestro, promoveva, rinfocolava 1* agitazione. In questo 
mentre Inghilterra ospitale lo assunse alla cattedra di 
le teratura italiana nell' Università di Oxford, e la fortu- 
na amica lo congiunse con Giorgina Craufurd, virtuosa 
gentildonna, che fu sposa e madre esemplare. 

Ma i termini della questione italiana frattanto si ve- 
nivano mutando, e V esperienza aveva fatto chiaro che 
se la repubblica bastava a costituire un* Italia federale, 
la monarchia sola poteva creare un' Italia unitaria. Il 
popolo, illuminato dal pronto intuito che lo guida, quan- 
do non è corrotto, ne' grandi momenti storici, non esitò; 
e deliberato e concorde, preferì la monarchia sabauda 
alla repubblica mazziniana. Il plebiscito consacrò la de- 
mocrazia sovrana; la lealtà e il valore di Casa Savoia 
furono guarentigia di libertà e di progresso. Altra solu- 
zione dunque ebbe il problema del rinnovamento da 
quella che il Mazzini aveva previsto e insegnato. 



Aurelio Saffi, nell' angustiosa antitesi tra la volontà 
nazionale e le convinzioni sue proprie, non mentì a sé 
stesso. Tenne alto il vessillo della sua parte, ma non si 
restrinse nell' orgoglio fazioso e turbolento del vinto. Si 
valse anzi del rispetto, che tutti i partiti gli portavano, 
per predicare la tolleranza, la indulgenza, la concordia 
neir amare sopra tutto la 'patria, nell' operare il bene, 
nella fede in quell' ideale eterno, che fu ognora la sua 
forza e il suo vanto. 

Gli ultimi anni die tutti allo studio. Fu nominato 
donore collegiato dell' Università di Bologna, ove inse- 
gnò poi Diplomazia e Storia dei trattati. Ma ciò non 
^li tolse di scrivere discorsi, conferenze e tenere una 
copiosa corrispondenza. La monografìa sopra Alberico 
Gentile mostra quale fosse la sua dottrina in materia di 
diritto pubblico e i lunghi proemi ai volumi di Giusep- 
pe Mazzini, ne' quali se ne commentano le idee e s' il- 
lustrano con ragguagli ampi e nuovi i tempi e gli avve- 
nimenti, sono testimonio dell' amor filiale che egli por- 
tava al suo grande Amico. 

Malaticcio da qualche mese, è morto improvvisa- 
mente li IO del corrente, nella sua piccola villa di San 
Varano, presso Forlì. La trista novella ha destato in o- 
gni parte d' Italia il più vivo compianto. Amici e avver- 
sari lo amavano, perchè la bontà serena, la nobiltà del 
sentire, 1' equità nelle parole e nelle azioni ispirano an- 
che ne' dissenzienti riverenza ed affetto. 

La sua morte chiude una gloriosa leggenda di vir- 
tù, di fede, di sagrifìzi, di eroismi che onorano 1' umanità, 
Bologna, lo aprile 1890. 

Cesare Albicini. 
(Dalla Nuova Antologia, FasàcoU IX — 1 Moggio iSpoJ. 
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XIX. 



Neir abbandonare la prigione in cui lo avevano trat- 
to da Villa Ruffi, nell* inverno del '75, Aurelio Saffi an- 
dò a stabilirsi a Bologna, lasciando^ per parecchi mesi 
dell' anno, la Solitudine verde e tranquilla di San Vara- 
no, presso Forlì. 

. A San Varano, una villa modesta in cui modesta- 
mente viveva, egli aveva riparato quando i suoi ideali 
politici parvero sempre più allontanarsi dalla realtà, e 
nel dolore della morte di tutti i grandi che gli erano 
stati compagni e maestri, sentì rinascere più vivo e più 
grande V amore confortante degli studi letterari. Là gli 
era cresciuta intorno la famiglia uscita dal suo matrimo- 
nio con una di quelle donne inglesi di nobilissimi sensi 
che diedero alla nostra rivoluzione i più virili entusias- 
mi e le consolazioni più ineffabili. I figli, cresciuti in 
una severissima educazione inglese, a cui aveva sopra- 
stato la madre, erano ormai cresciuti e dovevano av- 
viarsi all' università: egli, forse, dopo l'oltraggio di Vil- 
la Ruffi, sentì che aveva il dovere di esercitare diretta- 
mente r alta autorità del suo nome e del suo ingegno 
in un ambiente più attivo di vita, e così andò ad acca- 
sarsi, per alcuni mesi dell' anno, quelli dell' inverno, a 
Bologna, dove gli furono, dalla cittadinanza unanime, re- 
si quanti maggiori onori di riverenza e di ospitalità si 
possono, in un paese libero, rendere ad un uomo come 
Aure-^io Saffi. A lui metteva capo il partito democratico, 
con ossequio che non venne mai meno; a lui tutte le 
classi della cittadinanza si rivolgevano come a una grande 
dittatura morale; in ogni solenne riunione, tutti doman- 
davano la direzione e il consiglio di lui. E un giorno, 
nel 1881, ministro della pubblica istruzione Guido Bac- 
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celli, gli fu conferita la sola onoranda cui ambisse: fu 
intitolato dottore della università bolognese e chiamato 
a insegnare, là dove erano ancora Pietro Ellero e Giu- 
seppe Ceneri, la scienza del diritto. 

Salendo la cattedra, fra gli applausi commoventi del- 
la gioventù e dei colleghi, nel cuore di lui si risveglia- 
rono probabilmente antichi ricordi: i ricordi dell'inse- 
gnamento impartito dalla più illustre università inglese, 
negli anni della giovinezza sua e della tristezza della pa- 
tria, quando egli era esule e sulla Italia non isplendeva 
il raggio d'una speranza. E la memoria di Oxford e di 
quei tempi, risorgente a un tratto mentre risaliva una 
cattedra, dopo tanti anni, fra tanto fervore di animi, di 
fede, di studi e di libertà, gli doveva riaffacciare alla 
mente la via lunga percorsa, la via gloriosa, nella qua- 
le — poteva dirlo senza vanità — egli era stato una 
guida. Il nuovo conforto dovè conferire a rendergli più 
cara la dimora di Bologna, dove tornò poi sempre a o- 
gni tornare dell' inverno. 

Quest' anno, però, no: egli non si era mosso quasi, 
non aveva voluto uscire dalla solitudine mite della vil- 
la di San Varano, come che, sentendo approssimarsi la 
fine della vita, avesse voluto consegnare da sé le pro- 
prie ossa a quella nobile terra di Romagna, eh' egli a- 
mò di così alto amore. 

Non è omaggio a una reminiscenza retorica afferma- 
re- che Aurelio Saffi in nessun luogo doveva sentirsi viver 
meglio che in campagna, per la tempra del suo animo, per 
la qualità dei suoi studi e Y attitudine del suo ingegno. 

Egli aveva la semplicità forte e schietta di chi è 
cresciuto fuori dalle consuetudini cittadine: non ricco di 
censo, economo per necessità e per indole, modesto si- 
no alla timidezza, schivo quasi a essere pauroso d' ogni 
rumore che si facesse intorno al suo nome, e che po- 
tesse parere in lui esercizio meditato o sfogo di vanità, 
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egli aveva i modi e le abitudini di quei vecchi gentiluo- 
mini campagnoli italiani che diedero tanto decoro alla 
vita intellettuale e operosa d' Italia. Nel vestire era qua- 
si dimesso: portava quasi sempre una giacca bigia e in 
testa un cappello a cèncio, sgommato. Anche in città 
non usciva pressoché mai di casa, e in casa quasi mai 
dal suo studio, dove studiava, con assiduità che pochi 
giovani hanno, studiava la scienza della storia e quella 
del diritto, ma più frequentemente ritornava alla lette- 
ratura, alla poesia, che gli davano sempre grandi rapi- 
menti d' entusiasmo. 

Perchè questo conte repubblicano era sopratutto un 
letterato, e il letterato si rivelò sempre in lui nella clas- 
sica perspicuità dello stile, che adoperava anche scriven- 
do le più brevi e semplici lettere. C era del Giordani e 
del Foscolo nella forma di cui si compiaceva, e nella 
solidità della cultura e nella padronanza aristocratica del- 
la lingua faceva ricordare la forte e severa scuola del 
Costa e dello Strocchi onde era slato nutrito. 

Giovanissimo, noto per Y ingegno già dimostrato, 
per la rettitudine della vita, nel primo soffio della libertà 
i suoi concittadini vollero mandarlo al Parlamento e fu 
triumviro di quella repubblica romana che, morendo, 
legò alla patria un' epopea. 

Esule in Isvizzera e in Inghilterra, devoto d' una 
religiosa ammirazione a Giuseppe Mazzini, anch'egli co- 
spirò, lontano, per la redenzione d' Italia, e, dopo, per 
quanto gli è durata la vita, lavorò — senza voler più 
cospirare — per il trionfo dei suoi ideali repubblicani 
dai quali credeva potesse provenire soltanto la libertà e 
la felicità del suo paese. 

Ma. nel triumviro, nel cospiratore, nell'editore delle 
opere del suo grande Maestro, nell' apostolato sereno e 
coraggioso di chi aveva omai assunta, e da molti anni, 
r eredità storica e leggendaria d' una parte politica che 
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Aveva racchiusa in sé tanta nobiltà di intelletti, d'inten- 
imenti, di sacrifizi; ma nell' oratore che nei popolari 
comizi portava la aristocrazia più rigida dell' eloquenza 
antica, e che pure vincendo le cattive consuetudini del 
gusto e perfino la debolezza della sua voce, che fu sem- 
pre velata come dal sentimento d' una grande mestizia 
interiore, raggiungeva tanta efficacia morale da trasci- 
nare o più ancora da dominare la moltitudine; ma nel- 
r uomo politico, insomma, o scrivesse, o parlasse, o 
dirigesse coli' autorità o coli' esempio la parte sua, si 
rivelava costantemente e quasi fatalmente il letterato. 

Egli era unitario traverso la Divina Comedia; era 
repubblicano con le Deche d\ Tito Livio davanti; con- 
cepiva r amore e la lotta per la libenà, derivando dalla 
prosa di Ugo Foscolo. 

E ct)sì era anche Giuseppe Mazzini : soltanto il Maz- 
zini, ligure, era romantico; il Saffi, romagnolo, era classico. 

Ho insistito nel ricordo della varia e robusta cultura 
dell'illustre italiano, morto ieri a Forlì, non senza, par- 
mi, qualche ragione. 

Giacché, quando confrontiamo questi agitatori di co- 
scienze che suscitarono un popolo e vi passarono per 
mezzo come solitari, quando li confrontiamo con gli uo- 
mini politici venuti poi su colla rivoluzione o cresciuti 
dopo che essa era, per gran parte, compiuta, avidi del 
potere, incostanti nelle loro stesse ambizioni, tranne quel- 
la sola del governare, poveri nelle espressioni e più 
poveri ancora nei concepimenti, rósi continuamente da 
una specie di inquietudine tormentosa, mutabili nei loro 
affetti privati come nei pubblici, inferiori per ogni ver- 
so air aspettazione e alle necessità del paese, noi sia- 
mo presi da una specie di ammirazione superstiziosa, 
paurosa: non sappiamo comprendere donde quei primi 
derivassero tanta vigoria di intelletto e di vita, e come 
ogni manifestazione del pensiero loro giungesse sempre 
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da un' intonazione più alta, quasi che parlassero da un 
mondo diverso, troppo lontano dal nostro. 

Ora pensate: a differenza dei presenti, quegli uomini 
là, di cui r ultimo, glorioso superstite si è spento ieri, 
eran tutti dotti e artisti. Da ciò parmi vedere l'elevazione 
del loro animo e del loro ingegno, quel grande fulgore 
d' un' idealità superiore ond' essi potevano avvolgere il 
loro apostolato e nutrire d' austera fortezza tutta la loro 
vita. Essi provenivano come da un'altra generazione, una 
generazione luminosa d'eroi che aveva sopravissuto sem- 
pre per mezzo gli studi e i monumenti e la gloria d'Italia. 

Così vi spiegate come in una fibra fisicamente così 
debole, quale quella di Aurelio Saffi, fosse tanta indo- 
mita potenza di vigoria morale. 

Quest' uomo gracile, ha lavorato lungamente, fatico- 
samente, quasi sino all' ultimo giorno della sua vita; 
modesto sino all' ingenuità infantile in ogni cosa che si 
riferisse a lui privato, aveva ostinazioni pertinaci di uo- 
mo politico che paiono incomprensibili; semplice sino 
all' umiltà nelle intime relazioni di famiglia, egli . era 
il più orgoglioso, inflessibile custode dello storico patri- 
monio del suo passato. 

Aurelio Saffi poteva essere tutto nell'Italia nuova, e 
dopo essere stato deputato per alcuni mesi, nei primi anni 
dell' unità, si dimise e non volle essere rieletto più mai 
per non dare il giuramento; innamorato di Roma, della 
grande Roma ideale della repubblica, come un classico, 
egli non volle ritornarvi mai più: era uscito — diceva 
— nel 49 da Roma repubblicana e non sarebbe più en- 
trato che in Roma un' altra volta repubblicana; venuti 
questi ultimi tempi, in cui con la vita tutti i partiti sen- 
tirono e subirono la fatalità di nuovi atteggiamenti e di 
altri metodi, egli, pur non rifiutando mai il suo concorso 
a ogni opera democratica, rimase incrollabile entro il 
cerchio della sua dottrina, come un credente che volesse 
morire con la repubblica e per la repubblica dell'anima sua. 
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E con tutto questo, con questa fermezza e rigidità 
di sentimenti, era in lui una serenità e una mitezza come 
di signora: Aurelio Saffi nell* intimità e in pubblico, non 
aveva odi; mai una parola amara o irruente è uscita dal 
suo labbro; ma dovendo giudicare dei suoi aversari, a- 
veva naturalmente le parole più blande: forse sentiva in 
se troppa morale elevatezza per poter discendere sino 
alla violenza. E allorché era chiamato a esporre il suo 
pensiero sopra un fatto^ grande o piccolo che fosse, la 
sua mente non si fermava mai né alle persone né agli 
incidenti : la sua. parola saliva più alto, a una nobiltà in 
cui tutti gli spiriti eletti sentivano che la parte miglio- 
re di loro naturalmente si congiungeva. A lui il piccolo 
avvenimento rivelava sempre e presentava la concatena- 
zione lunga delle vicende umane e appariva nell'aspetto 
supremo della giustizia e deila libertà. 

Donde questa elevazione di intelletto non solo, ma 
questa grande, impeccabile dignità di vita? Mi pare 
d' averlo detto: in questi uomini pareva riassumersi, per 
la vivace forza della cultura, il sentimento di tutte le 
grandi glorie italiane. 

La politica era per loro la maggiore delle dottrine 
scientifiche, abbellita da tutti i fulgori dell' ane. 

Anno rassomigliato qualche volta Aurelio Saffi a 
una imagine bizantina. 

E veramente di quella pittura e dei primi saggi re- 
ligiosi del dugento egli portava in sé qualche cosa: come 
in quelle figure di santi e di martiri, là, sulla sua per- 
sona esile, si ergeva la testa scura contornata di capelli 
bianchi, anch' essa com' esse sofferente, e che pure rac- 
coglieva negli occhi, nello splendore quasi ultramondano 
d' essi, tanto vigore di vita e di passione intellettiva. 
Così erano gli occhi di lui: avevano una lucidità fissa 
come di estatico, e in essa sembrava illuminarsi, più che 
il vigore d' una mente superiore, tutta la virtù, la fede^ 
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i sacrifizi d'una scuola polirica che rappresentò il più 
sublime apostolato di idee e di eroismi che si sia mai 
sparso pel mondo e lo abbia fecondato. 

Aurelio Saffi ne era l'ultimo superstite: con lui sepel- 
liranno domani la nobile leggenda del risorgimento italico^ 

(Dal Don Chisciotte, ii Aprile 18^0). 



XX. 



Noi non saremo più : le passioni che ci agitano sta-' 
ranno a dormire nelle nostre tombe. Come l'anima de- 
gli uomini si trasforma, così si trasformano le idee : e 
quello che a noi oggi sembra una vittoria tale da appa- 
gare i voti, ai nostri figliuoli sarà apparsa invece come 
una tappa, una sosta per riprender lena e correre a più 
alti destini. 

Or bene : quando noi saremo fatti polvere, non sarà 
morto, secondo la dottrina di Mazzini e di Saffi, il pen- 
siero che ai nostri martiri inebbriò la mente, quando 
impavidi sfidavano torture e salivano il patibolo; ed an- 
zi quel pensiero di giustizia e d' amore sarà diventata 
la legge degli umani. Ed allora lo spirito di Aurelio 
Saffi, che rifletteva quello di Mazzini in una luce pu- 
rissima, trionferà sulla terra nell' applicazione del do- 
vere che renderà inutili i codici, perchè si obbedirà, per 
intimo senso della coscienza, alle leggi della fratellanza. 

Si possono adulare i vivi per interesse, per ambi- 
zione, per desiderio di reciprocanza; ai morti si dice la 
verità. E la verità per Aurelio Saffi è questa : che nei 
suoi libri studieranno le genti avvenire. 

Un poeta francese, che fu il confidente intimo di' 
Victor Hugo, il signor Vacquerie, ha pubblicato V altro- 
giorno un poema drammatico intitolato Futura^ nel qua- 
le inneggia al frutto della bellezza e della scienza che 
farà di tutto il mondo una grande scuola. 
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Ora noi diciamo che in quella scuola si dovrebbero 
leggere i libri di Aurelio Saffi. 

La forma corretta e nobile, il pensiero alto e limpi- 
do, r eloquenza della convinzione, resa bella per le gra- 
zie dell' arte, questo assicura agli scritti di Saffi una vi- 
ta, oltre la nostra mortale. I suoi scritti intorno ad Al- 
berigo Gentili ed all'arbitrato intemazionale, che sostituisce 
la ragione del diritto alla cieca forza, quelli sulla re- 
pubblica degli Stati Uniti d' America, eh' egli considerò 
sotto r aspetto educativo, quelli premessi alle opere di 
Mazzini, sono monumenti di sapere civile. 

L'America era una terra a lui prediletta; e a un a- 
mico scriveva a questo proposito ( in una lettera inedita 
che ci fu mostrata) che nella storia di quella nazione 
gì' italiani « impareranno ciò che possano sulle sorti di 
un popolo la virile coscienza del diritto, e il senno pra- 
tico, che sa attuarne tempestivamente i principi; le fe- 
conde agitazioni del viver libero, e la temperanza civile 
che le contiene nei termini della legge; la indipendenza 
individuale congiunta a un religioso sentimento del vin- 
colo nazionale; la tolleranza scambievole in mezzo alla 
varietà delle credenze; la efficacia riparatrice della liber- 
tà contro gli egoismi che la deturpano, e gli abusi che 
la corrompono; v' impareranno infine quanta sia la vir- 
tù della educazione repubblicana sulle più generose e 
più oneste disposizioni dell' animo, in ogni ordine di 
cittadini: d' onde, la frequenza d' uomini, sorti da umile 
condizione ai più alti uffici dello Stato, per ritornare, 
adempiuto il pubblico dovere, alle loro occupazioni pri- 
vate, e un secolo di governo popolare, incontaminato 
d' ambizioni ostili alle comuni franchigie. » 

I Proemi alle opere di Mazzini sono monografie 
storiche di un periodo troppo poco conosciuto e sovente 
calunniato dalla fazione oggi dominante nel governo: e 
sua missione nella vita fu mantenere illibata non solo la 
fede, ma anche 1' opera e la memoria dei repubblicani. 



Molti, che un tempo avevan lavorato con lui, oggi., 
cambiata bandiera, preferiscono gli onori, le soddisfazioni 
del potere, gli agi della vita. Saffi era un testimonio con- 
tro di loro e un rimorso: e nei suoi scritti è consegnato 
il giudizio severo, ma sereno. Pareva che sedesse custode 
della storia impartendo, secondo una norma superiore 
del diritto, il biasimo e la lode. Egli fu il rivendicatore 
della memoria dei martiri: egli il custode della verità 
che non muta col mutar di ministri. 

Le sue lettere sulla questione operaia, che voleva 
sciolta col diffondere dappertutto la cooperazione, toglien- 
dola dai piccoli tentativi dell' oggi per farla diventare 
legge dell' industria, rimarranno come guida al lavoro 
nostro. 

■ 

Saffi si figurava 1' ideale come un concetto di perfe- 
zione sopra un dato reale. Voleva nell* arte la bellezza, 
nella politica la libertà e il governo a popolo, nel mondo 
economico il lavoro intelligente compensato a seconda 
dei suoi frutti, che spegne la miseria, — sempre, in ogni 
azione della vita, la virtù e la verità. Dalla storia egli 
traeva 1' auspicio dell' avvenire. 

« Le virtù del passato, scriveva, sono arra alla pa- 
tria nostra della nobiltà delle sorti future; e gran parte 
del lavoro umano è un' anticipazione dovuta dai pre- 
senti al progresso dei posteri. » 

Lo ripetiamo: noi non saremo più e il pensiero di 
Saffi vivrà. Col suo nome o senza, non importa: basta 
che viva: ed è questo eh' egli voleva. Vivrà, perchè è il 
pensiero eterno della giustizia fra gli uomini che lavo- 
rano, della pace fra i popoli, della libertà e del bene per 
tutti: la sua è V immortalità degli uomini superiori e 
buoni. 

(Dal SecoiOy r2*-ij Aprvk 18^0), 
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(Vagli aiti della Camera dei DepuUUu Tornata del 24 aprile 18^0). 

Presidente. Onorevoli colleghi! Io non dubito di 
farmi interprete dei vostri sentimenti nell* esprimere il 
più vivo rammarico per la dolorosa perdita, che recen- 
temente ha contristato 1* Italia. 

Nella quiete del suo modesto ritiro, in prossimità 
della nativa sua Forlì, il conte Aurelio Saffi cessava im- 
provvisamente di vivere or non sono molti giorni. In 
lui si spegneva una splendida intelligenza, una vita il- 
lustre, operosa, sommamente patriottica. Egli non appar- 
teneva alla Camera; però già ne fece parte e fu nel 
regolare esercizio delle funzioni parlamentari. 

I suoi titoli d'altronde ed i suoi meriti sono cosi 
chiari ed elevati, che in quest'Aula, dedicata al culto 
della Patria ed al santo ricordo delle patrie benemerenze, 
non può non sorgere una voce che in nome della patria 
renda un tributo di reverenza e di amaro rimpianto al 
conte Aurelio Saffi, 

Questo nazionale tributo, che noi gli rendiamo, scevro 
da qualsiasi spirito di parte, è il tributo, che può tornare 
più gradito alla grande anima di Aurelio Saffi, il quale 
fu sopratutto supremamente italiano. 

II conte Aurelio Saffi aveva consacrato all'Italia tutto 



— ès- 
se stesso, ritenendo, con elevato concetto, che la vita 
non sia che una doverosa missione. 

Egli si iniziò da giovane al sublime, al generoso 
apostolato della redenzione della patria; questa egli amò 
appassionatamente, la servì indefessamente, e per essa 
lungamente soffrì. Sentiva in sé una così piena fiducia 
nell'eterno diritto e nella suprema giustizia, che nella 
luminosa sua mente, egli intravide, quasi per arcana di- 
vinazione, come ad onta di tanti infelici conati e di tante 
patite sventure, T indipendenza e la unità della patria 
sarebbero state presto raggiunte. Dopo fortunose vicende 
ed amaro esilio, egli ebbe la gioia ineffabik di ritornare 
in patria, e rivederla libera ed una come egli Y avea 
sognata. 

Come le anime veramente grandi sanno innalzarsi 
al disopra diisecondarie considerazioni, così l'austera fede 
politica mai tolse ad Aurelio Saffi di riconoscere il bene 
da chiunque, ^ dovunque per la patria operato. 

L'affetto sviscerato che egli nutriva per l'Italia si 
associava all'amore ardente per la libertà, la quale egli 
per altro intendeva non potesse esser mai disgiunta dal- 
l'ordine e dalla legge; aborrente da ogni violenza, la sua 
parola fu in ogni circostanza larga dispensatrice di saggi 
e prudenti consigli; >alIo stesso spirito di temperanza, 
che animava i suoi sentimenti politici, egli sapeva infor- 
mare le sue dottrine sociali e filosofiche. 

Banditore fervente dei sovrumani principi di carità 
e di fratellanza, egli fulminava gli incauti spargitori di 
discordia nel civile consorzio, condannava le insane utopie, 
che, disseminando la diffidenza e lo sgomento, arrestano 
il conseguimento degli attuabili benefizi. 

Patriota, scienziato, scrittore, filosofo, l'azione da luì 
esercitata fu un contìnuo sacerdozio della religione del 
dovere, un apostolato costante di tolleranza, di amore e 
di pace. 



Rendiamo, onorevoli coUèghi, uiì tributo di lode e 
di reverenza alla vita imeoierata, al carattere illibato, al 
nobile animo, all'ingegno preclaro di Aurelio Saffi, al 
suo puro patriottismo, alle sue civili virtù; e rendiamo- 
gli, in nome della patria, sincera gratitudine; in- home 
della patria che egli tanto amò, servi ed onorò; ed in 
nome di questa Roma, la quale evoca in lui il glorioso 
ricordo della rivendicata sua grandezza. 

Salutiamo ancora una volta, il degno e fido amico 
di Giuseppe Mazzini; e come la coscienza nazionale de^ 
creta a questi singolari onoranze, cancellando dal librò 
delle sue reminiscenze le passate differenze, per ram- 
mentare soltanto il comune, perenne accordo nell'affetto 
della patria e della umanità, così con uguale generoso 
criterio essa riconosce . ad Aurelio Saffi uguali titoli di 
benemerenza, ed affiderà la di lui memoria alla ven«raziO'- 
ne della generazione presente, e delle età che verranno- 

Ha facoltà di parlare l'onorevole ministro di grazia 
e giustizia. 

Zanardelli, ministro dt grafia e giustizia. A nome 
del Ministero, mi associo con tutto l'animo al nostro 
illustre presidente nel. mesto tributo di omaggio che ha 
reso alla venerata memoria di Aurelio Saffi. 

Io nulla potrei aggiungere alle parole commosse ed 
eloquenti con cui esso ha celebrato la vita e le beneme-i 
renze dell'uomo la cui perdita Ré e Popolo deplorarono 
con accenti di sì meritato rimpianto- 
Come ha detto il nostro carissimo présidehtej Aurelio 
Safl5, giovanissimo ancora, scrisse il proprio nome in 
alcune delle pagine più memorande della storia italiana. 
E da allora in .poi, la sua vita in Italia, come nell'esilio, 
fu tutta una linea retta e fulgidissima sulle vie del do- 
vere e del culto alla patria, alla scienza, alla libertà. 

Ma se il suo nome avrà fama e gloria imperitura 
negli annali del risorgimento italiano; se l'autore di 
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Alberico Gentili lascierà nella scienza indelebili tracce, 
un'altezza intellettuale e morale ancora maggiore egli ha 
toccato per quel complesso di doti di integrità, di tem- 
peranza, di equanimità, di abnegazione, di sacrificio di 
tutto sé stesso al pubblico bene, che ora vi furono ri- 
cordate: doti, le quali, in un tempo in cui si fanno sì 
rare, sono quelle di cui più le nazioni hanno bisogno, 
come per la propria redenzione così per la propria in- 
columità, per la propria salute, per il proprio avvenire. 

PREsroENTE. Ha facoltà di parlare l' onorevole Ca- 
vallotti. 

Cavallotti. Derogando alla consuetudine che, nella 
regola ordinaria dei casi, raccoglie il compianto della 
Camera soltanto sulla tomba degli ultimi che ci lascia- 
rono come deputati, il nostro presidente ha dimostrato 
d'intendere ed ha reso evidente con tutta l'eloquenza 
della sua commossa parola, come egli senta ciò che no- 
bilmente disse ed oggi ed in altra mesta occasione, qui 
veramente sentirsi e sorgere, sacra a tutti, la gloria ita- 
liana, qui dove debbono raccogliersi il pensiero ed il 
cuore di tutta la nazione. 

Di Aurelio Saffi è tutto detto in brevi parole affer- 
mando che egli per la sua virtù, per la sua fede, per i 
ricordi gloriosi ed imperituri legati alla sua vita, per la 
nota serena che egli portava nella nostra vita, per il suo 
modo socratico di intendere la vita dell' oggi, trascurando 
le miserie più piccole, mentre si dava alle battaglie, ai 
nobili ideali del cittadino. Perchè nulla v'ha di più eletto 
della virtù pubblica, che si accompagni alla privata, e 
formi una luce sola per tutta la vita; nulla di più eletto, 
nulla di più nobile del patriottismo, che è solo pensiero 
in se medesimo, che non chiede compensi dei servigi, 
che altro premio non chiede, che dall'orlo della tomba, 
per riaffermare l'orgoglio di una fede sempre serbata, 
senza compiacenze alla mutabile fortuna. 
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Altri grandi, altri incliti, altri benemeriti chiedono 
ed hanno nella vita altri compensi e se ne vanno o di- 
scussi, o criticati, o celebrati; ma questi, a cui rìde un'i- 
dealità consolatrice, hanno per sé il premio maggiore, 
che se ne vanno amati, sinceramente amati, e nello 
andarsene lo sanno. 

Allora è come una sorpresa il vedere intomo a questi 
uomini, che non hanno del loro passato superbia alcuna, 
che vissero nella più oscura modestia, che traversarono 
inavvertiti, pedestri, solitari la vita, alla loro scomparsa 
raccogliersi tanto compianto dì popolo, raccogliersi sul 
feretro tanta grandezza di onori, da nessuna grandezza 
umana superabile. 

L'amore soltanto del popolo può offrir questo, in- 
tomo al feretro dì coloro che tanto fecero, pensarono, 
operarono. 

Perchè Aurelio Saffi, dal giorno che cadde la gran 
Roma, la gran Roma rimasta fitta, conficcata nel cuore 
con r acre puntura del giuramento serbato, intravide per 
sé un'opera non meno nobile, non meno alta di quella 
del triumviro antico. In una propaganda che fu tutta di 
luce, di insegnamenti civili, di libertà e di amore, la sua 
voce suonava fira noi come la voce dì un sopravvivente, 
dell'ultimo sopravvivente dì una pleiade gloriosa di un'e- 
poca di titani; era come una voce mistica, solenne, che 
pareva venire da oltre tomba, da cime altissime storiche 
e morali, e si andasse via via perdendo al nostro occhio 
ed alla nostra memoria; da quelle cime altissime, dove 
sotto la verga del pallido Genovese scaturì un rivo, che 
oggi è divenuto la fiumana della vita della nuova Italia. 
E là su quelle cime, se mai a spirito di poeta e di 
popolo sorrida continuazione d'ideahtà oltre la tomba, 
potrà contemplare il grande spirito di Aurelio Saffi con- 
versante colle ombre di coloro che furono i grandi fat- 
tori della patria; lassù di dove si affacciarono a riguardare 
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r immensa sottostante' necropoli d' Italia ed ebbero il 
sogno di trasformarla in un popolo di vivi. Nessuno di 
noi certo può andar lassù a coprire quelle grandi figure 
colie vesti foggiate nelle nostre piccole menti: nessuno 
di noi cerchi di farli discendere per mischiarli alle nostre 
piccole lotte o ai nostri piccoli scopi. 

Io dico, r affermo, eh' essi furono amati per ciò che 
vissero, per ciò che furono, per ciò che sentirono: che 
la vita italiana è abbastanza ampia, abbastanza vasta, 
perchè tutti i suoi grandi vi abbiano posto, ciascuno col 
piedistallo degno di lui, con 1' epigrafe, che gli spetta, 
con la gloria della sua veste, della sua bandiera. Come 
i colori più diversi di un monte, i contrasti più accesi 
delle sue tinte al viaggiatore in lontananza si fondono, 
cosi la grande vita di un popolo vuole i più accesi, con- 
trasti. Folle chi crede cancellarli ed ignora la suprema 
armonia che da quei contrasti sorgerà e apparirà maestosa 
nella 'storia ai secoli riguardanti da lontano. Perciò rendo 
grazie da questi banchi in ispecie al nostro amato presi- 
dente che qui in questa Camera in nome di tutti noi 
rese onore alla memoria di Aurelio Saffi che alia gloria 
del passato devoto, del presente consigliere sereno, nella 
sua fede visse, e morì nel compianto universale della 
patria. 

Cavalletto. Ma benissimo! 



IL 



(Dagli atti del Consiglio Comunale di Roma. Seduta del 14 aprile). 



Il Presidente esordisce constatando che tutta Italia ha 
deplorato con la morte di Aurelio Saffi la perdita d'un in- 
temerato cittadino, d'un patriota illustre. Qualunque e- 
spressione è inferiore al merito di quei Grandi che eb- 
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berò la loftuna di servire nobilmente* il paese. La parola, 
la pittura,»' il marmo non potranno mai esprimere la ve- 
nerazione dovuta ad un alto intelletto, ad un animo no- 
bilissimo, ad una immacolata figura di^ patriota che spa- 
risce per sempre. 

La morte di Aurelio Saffi fu una sorpresa per la Na- 
zione. E invero per un sublime fenomeno sembra impos- 
sibile che i Grandi scompaiano, quasiché non siano sog- 
getti alle imperfezioni comuni. 

Ma se tutta Italia piange la perdita dell' Illustre, Ro- 
ma la piange ancor più. Aurelio SaflS fu Triunviro di 
Roma repubblicana, e diede il suo nome alla gloriosa 
dilesa che costituisce il maggior titolo d' ammirazione e 
di riconoscenza verso la sua memoria. 

E a nome appunto di Roma V oratore si compiace 
di ricordare che ad un egregio ed illustre collega seden- 
te in Consiglio è dovuto se Aurelio Saffi ebbe il meri- 
tato onore d* una cattedra universitaria. 

Aurelio Saffi carattere adamantino non chiese ai con- 
temporanei che d* essere stimato qual fu. Egli mostrò 
quanto ben s* apponesse V antica sapienza che giudicò u- 
nirsi sempre ad alto intelletto elevatezza d' animo. Saffi 
fece sempre far valere la forza del suo carattere per tem- 
perare atti immoderati e folli, poiché egli seppe esser mo- 
derato quando il moderarsi era virtù. Ogni virtù egli 
seppe esercitare. Roma ha diritto speciale di onorare il 
suo Triumviro, serbato oramai alla storia che giudicherà 
altamente di Lui pel giudizio che ne fecero i con- 
temporanei. 

Il Sindaco compi il sacro dovere di esprimere il lut- 
to di Roma alla Vedova deirillustre e al Sindaco di Forlì. 
Incaricò inoltre gli on. Baccarini, Ferrari, Garibaldi e 
Nathan di rappresentar Roma ai funerali. La Giunta ha 
poi deliberato che in segno di lutto sventoli la ban- 
diera nazionale a mezz' asta sulla torre capitolina il gior- 
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no dei iunerali e di proporre ai Consiglio che sia collo- 
cato il busto di Aurelio Saffi in una sala del palazzo dei 
Conservatori, che sia imposto il nome di Lui ad una 
delle nuove strade del quartiere Gianicolense : e che in- 
fine sia imposto il nome di Aurelio Saffi al primo edi- 
fìcio scolastico che sarà costruito. 
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Il consig. Baccarini afferma che con la morte d'Au- 
relio Saffi si spense un'altra vivida fiamma di quelle vir- 
tù civili che furono fondamento alla redenzione della pa- 
tria. Ammirevole nella costanza della sua fede politica. 
Saffi non ne fece mai segnacolo ad offesa. La sua fu vita 
di lealtà e 1' equità dei suoi giudizi gli assicura un po- 
sto nella storia. 

Dopo le nobili parole dell' on. Presidente 1' oratore 
non si estenderà maggiormente nell'elogio alla memoria 
di Saffi. Ma ricordando che questi nel 1849 ^^ Trium- 
viro della gloriosa Repubblica romana e perciò rappre- 
sentò una gran parte della Sovranità Nazionale, l'orato- 
re; opina che il Consìglio farebbe atto di dovuto rispetto 
alla sua venerata memoria togliendo la seduta in segno 
di lutto^ 
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Il consig. Ferrari premette che ai grandi e profondi 
dolori non vale il conforto di parole di rimpianto. Né 
egli avrebbe parlato se non provasse prepotente il biso- 
gno di fare udire in Campidoglio una modesta parola di 
venerazione verso 1* illustre cittadino perduto, da chi si 
onorò della sua amicìzia e fu sincero seguace delle sue 
dottrine. Aurelio Saffi fu 1' ultimo dei grandi italiani 
del risorgimento nazionale. Egli fu monumento vivente 
che sintetizzò nella sua grande individualità le lotte 
d' entusiasmo, di sacrificio, d' eroismo che un' intera ge- 
nerazione combattè per la libertà della patria. Degno e- 
rede del pensiero e delle opere di Giuseppe Mazzini, 
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seppe mantenerne la fede in migliaia di giovani italiani. 
Sulla sua fronte severa splendeva il ricordo di Roma re- 
pubblicana, sola gloria moderna che rese alto e rispetta- 
to il nome italiano. 

Egli predilesse Roma e, come Giuseppe Mazzini, la 
ebbe in cima dei suoi pensieri. Ma dopo averla veduta 
nella balda primavera del suo risorgimento e vìvillcata 
dalla sovranità popolare, non volle più tornarvi dacché 
più non vi splendè il sole repubblicano. 

L' irremovibile fermezza di Aurelio Saffi fu esempio 
e conforto agli onesti, condanna infamarne ai fiacchi, a- 
gli oscitanti. Si onori adunque in Aurelio Saffi Ìl cospi- 
ratore instancabile per I' unità della patria, il profondo 
filosofo, lo scrittore, Ìl patriota; ma si ricordi che la sua 
individualità fu e restò sempre essenzialmente repub- 
blicana. 

Il Presidente esclama che Aurelio Saffi fu e resta 
sempre una grande, intemerata figura di patriota e di 
liberale. 

Il consig. Ferrari replica che la qualità di repubbli- 
cano non si può scindere dagli ideali che informarono 
tutta l'esistenza di Aurelio Saffi. Nulla dunque può im- 
pedire, a chi si onora d' esser seguace delle sue dottrine, 
di onorare in luì non solo il cittadino e il patriòta, ma 
anche 1' incorruttibile repubblicano. I grandi cittadini 
debbono essere onorati quali furono e come meritano 
senza reticenze, o sottintesi. 

Il Presidente protesta che Roma e V Italia non pos- 
sono aver sottintesi nell' onorare in Aurelio Saffi il pa- 
ttiota intemerato, il virtuoso cittadino. 

Il consig. PipERNo opina che le parole dell* on. 
Ferrari non possono punto menomare 1' unanimità dei 
sentimenti e dei voti del Consiglio. Per V alto ingegno, 
per la vasta coltura, per l' incontaminato patriottismo, 
Aurelio Saffi merita certamente I' omaggio di tutti. Molti 



ideali egli ebbe! comuni con gli avversari politici; egli 
volle 1* indipendenza, la libertà^ V unità della patria e in 
ciò furono e sono concordi tutti i cuori italiani. Niun 
dubbio che Safl& fu anche un intemerato e inflessibile 
repubblicano; ma nel commemorare V illustre cittadino 
nulla vieta di non partecipare alle idee in nome delle 
quali r on. Ferrari vorrebbe onorarne la memoria. Tut- 
ti certamente possono essere unanimi nel rendere omag- 
gio ad Aurelio Saffi, professando con la stessa lealtà 
ideali diversi da* suoi, ma che pur furono aflFermati dai 
plebisciti e rappresentano il sentimento della maggio- 
ranza della Nazione. 

L' oratore pertanto dichiara d' associarsi pienamente 
alle onoranze proposte, poiché fin dalla fanciullezza ap- 
prese a venerare il nome di Saffi, verso il quale non 
saprebbe menomare 1* omaggio e la venerazione perchè 
milita in diverso campo politico. 

Il consig. Ferrari dichiara in nome di vari amici di 
associarsi alle onoranze proposte, anche perchè alle virtù 
cittadine di Aurelio Saffi si aggiunse in lui il pregio di 
essere stato incorruttibile repubblicano. 

Il Presidente dichiara che le onoranze di Roma ad 
Aurelio Saffi sono tali e sì alte che nulla può aggiun- 
gervi pregio maggiore. 



III. 



CDi^li atti deUa DuputiKiionù TrovinciaU di %(ma. Seduta del 24 apriU)* 

Platania. — Propone d' inviare una lettera di con- 
doglianza alla Vedova di Aurelio Saffi mancato ai vivi 
da pochi giorni. Ritiene doveroso di dare una testimo- 
nianza di affetto e di stima alla memoria di un uomo 
che fu uno dei più illustri d' Italia. Le sue virtù rifui- 
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sere xftme ' dtiadino, t come L|)«criota, come filosofo. Al 
suo noiàe "^ai coimctte(.parte della storia di 'Roma che 
egli amò "di -grande e sincero affetto. Avrebbe desiderato 
che voce più autorevole della sua si fosse levata per 
commemorare Tiuomo egri^io che alla sublimità del pen- 
siero seppe unire T^ efficacia dell' azione. 

Il sentimento di ammirazione che Tanima a promin- 
ciare parole di affetto e 'di devozione verso l'illustre e- 
stinto, la cui perdita tutta Italia deplora, spera tuttavia 
che. possa supplire alla pochezza di chi l'esprime. 

Presìdente. — Dichiara che la perdita di un tant* uo- 
mo gettò lo sgomento nell'animo di tutti. I sentimenti e- 
spressi dal consigliere* Platania sono condivisi dall'intiero 
Consiglio. Esternandoli in modo solenne, si recherà un 
conforto alla famiglia dell' estinto. 

Berardi. — A nome della Deputazione si associa alle 
parole espresse dall'Onorevole Presidente del Consiglio 
nel deplorare la perdita di Aurelio Saffi che rifulse come 
scrittore, come cittadino, come filosofo. 

Presidente. — Pone a votazione la proposta del Con- 
sigliere Platania che viene per acclamazione approvata. 
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IV. 



(Dagli atii del Consigtio Provinciale di Genova. Seduta del ì6 aprile). 

Presidente. Aurelio Saffi ha compiuta la sua car- 
riera terrena e la grande sua anima è entrata nel tempio 
dell' immortalità. 

Egli fu uno di quegli uomini il cui carattere, la 
cui virtù impongono il rispetto e la simpatia, anche a 
coloro che non ne dividono le opinioni politiche e filo- 
sofiche; uno di quegli uomini, la cui dipartita diffon- 
de in tutti gli ordini della cittadinanza la mestizia e il 
rimpianto. 
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Patriota — egli diede alla patria i suoi affetti più 
intensi e più efficaci, dedicò e mantenne fede inconcussa 
alla sua unità, alle sue glorie, al suo avvenire; fu sem-' 
pre devoto ai grandi principi di ordine e di libertà, che 
sono le basi angolari^ delle società umane. 

Filosofo — sostenne ed insegnò i principi più 
elevati della dignità umana, il culto dei più grandi idea- 
li della società e della scienza, il rispetto ai diritti e ai 
doveri degli uomini. 

Cittadino e gentiluomo — illustrò tutta la vita 
coir esempio di ogni virtù e d' ogni disinteresse più il- 
libato, e non s' inchinò mai agli idoli d' oro e di fangO; 
che trascinano dietro di sé tanto volgo di tutte le clas- 
si sociali. 

A noi Genovesi la memoria di Saffi inspira una 
simpatìa particolare, perchè^ egli fu V amico fedele, de- 
voto, irremovibile di quel nostro Concittadino, che del- 
l' unità d' Italia fu V apostolo ed il precursore, di quel 
Mazzini che coli' apostolato costante, ed ardente di tutta 
la vita tanto contribuì a tradurre la grande idea dal re- 
gno delle astrazioni nel cuore dei popoli, nei fatti del- 
la politica, nella coscienza d' Europa. 

Questi sentimenti di simpatia e di rimpianto io 
esprimo a nome di tutto il Consiglio, a nome di Genova, 
a nome della Liguria, e certo d* interpretare 1' unanime 
consenso di tutti ne trasmetterò la sincera manifestazio- 
ne alla famiglia del compianto defunto. 



V. 



(Dagli atti Consiliari del t^unicipio di Bologna. Seduta dd 22 aprili)* 

Il Presidente sorge e pronunzia il seguente discorso: 
Non avrei voluto aver io, egregi consiglieri, il doloroso 




ullìcio di rimpiangere entro quest'aula la grave immensa 
sciagura che di questi giorni ci è toccata con la morte 
del nostro illustre ed amatissimo collega Aurelio SalTi; 
non avrei voluto aver io questo ufficio, perchè quando 
si parla di uomini di tal natura, è d' uopo farlo con 
quell'elevatezza di concetti e di linguaggio che io non 
posseggo. 

Se non che non si tratta qui di pronunciare un 
discorso per tessere le lodi di Aurelio Saffi, e ripetere 
quanto da altri è stato detto splendidamente e condegna- 
mente, non si tratta di far conoscere ciò che da tutti è 
chiarameme e minutamente risaputo. 

In vero dai dotti dell'Ateneo che ammirati delia 
chiarezza e della profondità della dottrina con cui det- 
tava dalla cattedra le sue splendide lezioni su Alberico 
Gentili, rinnovando nel nostro studio le gloriose tradi- 
zioni degli antichi chiosatori del Giure, Io eleggevano a 
professore emerito; dai reggitori del Comune, che poco 
dopo gli decretavano la cittadinanza d'onore invidiando 
allora a Forlì che gli avesse dati i natali, come pochi di 
fa gli invidiava la dimostrazione di pubblico cordoglio 
con cui ne accompagnava all'ultima dimora i resti mor- 
tali, dimostrazione solenne, ìmponentìssima, quale a 
memoria d' uomo, non si rese mai a nessun privato 
cittadino; dagli elettori amministrativi, che, intendendo 
onorare l'intemerato Triumviro della Repubblica romana, 
0, fuor della politica, il cittadino probo, giusto, solerte, 
equanime, scrupoloso osservatore dei propri doveri, con 
sé stesso severo, tollerantissimo cogli altri, con generale 
plebiscito lo chiamarono a far parte del patrio Consiglio; 
dagli artigiani che non adulò né blandi mai, ma che 
amò e protesse esortandoli sempre, e persino nel suo 
testamento, a perseverare nella virtù del lavoro, dei 
costumi, della mutua assistenxa ed educazione, e richia- 
mandoli alla stretta osservanza dei loro doveri privati 
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« pubblici per rendersi sdegni deW esercizio dei hro di- 
,ritUy tu^ti i,a :3p,l,ogna $oqo infarinati delle eminenti 
qualità dell* uomo qhe.;^i ha lasciati in tanta ambascia e 
che materialmente , è rmorto. 

Dico che è morto niaterialmente, perchè }a n>e- 
moria di quanto, egli operava, giovanissimo ancora, per 
la libertà e l'unità della patria, la memoria. di quanto 
^gli fi^ce in questi ultiiini,t^nìpi per riunire in una co- 
munione di intanfì .e di fatti , le varie forze della risorta 
nazione, perchè , Tq^e^npio cps^apte di una lede inalterata 
ed inconcussa e. di, una coscienza iUibi^ta.e sicura, non 
saranno per svanire e spegnere. così, d'un subito. 
^ E anche da qui egli non è ^comparso del tutto, 
giacché, conie diceva |il collega C^n^ri, il .suo spirito 
veglierà su poi, benefico genio tutelare. E se in seguito, 
nel disimpegno del m.^ndato che ci fu commesso dagli 
elettori, gli animi nostri .si dovessero per avventura di- 
videre ed accendere, ricordiamoci, che Saffi, materialmente 
vivo, sorgerebbe da quello scanno, e con la sua parola 
misurata, dolce, persuasiva e pello stesso tempo grave e 
dignitosa, ci ricondurrebbe alia calma e alla serietà della 
discussione per poter meglio e più agevolmente rag- 
giungere il fine che ,t^fti ci proponiamo, cioè il bene 
ed il decoro, (del paese. 

Così, qui dentro, continuerà a rifulgere una delle 
precipue doti di queir jiiomosingole^re, che era quello, di 
portare le quistioni in un campo elevato e sereno, scevro 
<la odi e da preoccupazioni di parte. 

Nello scanno che egli occupò l'ultima volta che 
intervenne alle nostre sedute, la Qiunta propone 3Ìa 
posta una targa con incijso il suo nome immortale. La 
Giunta propone ancora. di collocare in suo onore una 
lapide nella fronte, fkllia casa che abitò in via Zamboni, 
e di concorrere all'ei^ezione del monumento che già gli 
ha decretato Fprlì, e. che 3prgerà, credo, n^l,m^Z7.o.d^Ua 



sua piazza maggiore, dove sono sepolte le ossa clus ri^ 
cordano un*aitra gloria di quella nobile terra di Ror 
magna* 

Io mi lusingo che nessuno in quest' incontro vofFà 
gridare alla monumentomania, e far eco al maldetto di 
qualunque invidioso forastiero che, chiamando 1* Italia la 
terra dei monumenti, vorrebbe forse rinnovarle V epiteto 
di terra dei morti. Io quando vengo a notizia che * una 
statua^ o un busto, o qualunque altro segno di riverenza 
s'erge «a qualche benefattore del genere umano, applaudo 
di tutto cuore, e se questa statua, o questo busto, o 
questo segno qualunque ricordi ai pcesenti e ai futuri 
un Aurelio Saffi, io^ italiano, me ne tengo altamente 
onorato. 



* * 



Ha quindi la parola il consigliere Golinelli, il quale 
parla presso a poco nei seguenti termini: — Se ogni 
città d'Italia che sparge fiori sulla tomba teste schiusa 
è addolorata, Bologna nostra fu .colpita al cuore per la 
sua dipartita. Se le altre città sorelle conoscevano Aurelio 
Saffi attraverso i suoi scritti e per la fama delle sue 
virtù, Bologna che lo albergava la miglior parte dell'anno 
è testimone della sua bontà, della sua modestia, del suo 
valore. Non solo abbiamo perduto un uomo che ha legato 
il suo nome glorioso alle splendide pagine del nostro 
risorgimento, un uomo la cui storia personale è storia 
d'Italia, ma quel che più monta, ci è rapito un uomo 
giusto. 

Sì, noi piangiamo la perdita di questo primogenito 
figlio d'Italia, che eravamo abituati a chiamare sempli- 
cemente Aurelio, perchè sapevamo quanto era buono e 
modesto, perchè lo conoscevamo nostro amico,, perchè 
lo sentivamo fratello. 

Due sono gli atti che compendiano e rispecchiano 
la int^a sì^itii vita. Il primo fu uda rimostranza diretta m 
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Monsignori Zanni e Ruffini, documento importante tanto 
che meritò di essere riponato nei Libro azzurro del 
Governo Inglese nel 1846. Il secondo fu il suo testamento. 
Nell'uno si parla il linguaggio fiero e dignitoso dell'op- 
presso che si rialza, forte nella giustizia della sua causa 
contro la prepotenza dell' oppressore. Neil' altro vi è 
versato tutto un tesoro d'affetto per la famiglia sua. 

'Questi documenti rispecchiano l'amore suo per la 
Patria e per la famiglia, amore che fu alito della sua 
vita, che fu costante pensiero sino alla morte. • 

Quando si parla o si scrive di lui si dice che è il 
continuatore delle opere di Mazzini, che ne è l'autore- 
vole interprete; che ne è discepolo, il quale alcune volte 
eguaglia e sopravanza il maestro. 

Io non so, né voglio sapere, in questo momento, se 
tali concetti siano più o meno giusti. So che Aurelio 
Saffi è Aurelio Saffi, so che è una personalità a sé, so 
che se anche Aurelio Saffi non avesse incontrato Mazzini, 
Aurelio Saffi sarebbe sempre stato quell'anima generosa 
che egli era, innamorato sempre del bello, del buono, 
del giusto. 

Ecco come avvenne la loro conoscenza : è raccontato 
da lui nel Proemio del IX volume delle opere di Maz- 
zini. — Nel 1848 i delegati dei circoli democratici delle 
Romagne e delle Marche, radunati in Forlì, chiedevano 
alla Giunta di Governo, presieduta da Carlo Armellini, 
la convocazione di una Costituente. Il redattore di quella 
domanda fu Aurelio Saffi. Il Mazzini scorse in essa tale 
un elevatezza di concetti, tale un senso di giustizia, che,. 
a mezzo dell' esule Giuseppe Lami, fecegli da Marsiglia 
recapitare una sua lettera, e volle di poi essere in cor- 
rispondenza con lui. 

Saffi era fatto per comprendere Mazzini. Mazzini 
aveva compreso Saffi. — Erano due anime gemelle che^ 
scontratesi lungo la via della vita, si conobbero, si affra- 
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tellarono, procedettero unite verso la mèta che era la 
comune idealità. 

Come per Mazzini, così ora per Aurelio Saffi, i 
partiti che in vita li combatterono, morti, li piangono- 
non solo, ma li strappano dalla vita quotidiana, li elevane 
e ne fanno — giustamente — tante figure superiori, 
sotto le quali pur essi possano passare per ricevere 
qualche raggio della loro gloria. 

Noi che li abbiamo a guida e maestri, guardiamo 
e lasciamo fare. Questo esempio ci dimostra che la 
verità è per noi! 

Che importa se la calunnia ci addenta, quando ci 
facciamo vessilliferi di un principio che sentiamo e che 
sappiamo giusto? 

Ritempriamoci nell'esempio di quei Grandi che sona 
Grandi appunto perchè insegnarono il vero, perchè fecera 
palpitare il cuore della Umanità. Io mi associo di gran 
cuore alla proposta della Giunta, specialmente per la 
targa da porsi nel posto da lui occupato, e ciò non 
per noi che non abbiamo bisogno di segni visibili per 
ricordarlo, ma per memoria di quelli che verranno dopo 
di noi. 

Quella targay come ben disse l'assessore Ravaglia^ 
sarà di ammaestramento a tutti, che egli non fu parti- 
giano, che fu sempre equanime e giusto, e che rispettò 
tutte le opinioni, quando lealmente professate, ed intese 
al vantaggio ed al decoro del paese e della Patria. 



* * 



Parla quindi il consigliere Zucchini come appresso: 
L* amor di patria disinteressato, la profondità del sapere,, 
r integrità del carattere, 1* onestà della vita rendono, a 
mio avviso, il conte Aurelio Saffi meritevole di ricordo 
e di onore, ed io darò quindi il mio voto favorevole alle 
proposte della Giunta. 

Troppo però le opinioni del conte Saffi differiva- 



no <Ulle mie convinzioni, aopratutto religiose, perchè 
io non senta il bisogno di dichiarare come il mio voto 
noa debba in nium guisa avere il lignificato di annuenza 
a dottrine da cui dÌ3$^nio. Io mi sarei di gran cuor^ 
augurato di essergli compagno ael culto di ciò /che credo 
la verità. Qò non toglie per altro che non riconosca i 
pregi deirillustre Estinto e che non mi unisca quindi ai 
miei Onorevoli Colleghi nell' approvare le proposte della 
Giunta dirette ad onorare il nome e tramandarne ai 
posteri la memoria. 



• * 



Il consigliere Regnou dice: 

Mi associo di gran cuore a quanto dai colleghi 
Ravaglia e Golinelli fu detto in lode del compianto Saffi. 
Permettete però che aggiunga qualche parola io che, 
come antico e intimo suo amico, ebbi agio di conoscerlo 
e d' amarlo come pochi lo poterono. 

Nato io pure, come egli, a Forlì, fui in gioventù 
con lui a Roma ove ebbi con lui comuni gli studi legali 
pratici e le aspirazioni; pochi anni appresso fummo 
insieme deputati nell'Assemblea costituente della Repub- 
blica Romana e nella difesa di Roma contro lo straniero, 
che coir armi ci voleva imporre il ritorno del Papato. 

E ricordo anzi con viva compiacenza che fui nomi- 
nato capitano di guardia nazionale (e mi battei!) da lui 
ministro delT interno della Repubblica romana. Fui poi 
con lui per breve tempo collega nel parlamento subalpino 
a Torino, e per ultimo fummo colleghi nell'insegnamento 
neir Università bolognese, ov' egli consacrò gli ultimi 
anni di sua vita ad istruzione della gioventù che tanto 
amava. 

Quanto alle sue virtù singolari, dagli illustri Car- 
ducci, Ceneri e Filopanti, nel Teatro comunale, dai 
colleghi Ravaglia e Golinelli testé, anzi in ogni parte 
d'Italia, fu detto e si diià degnamente. Io perciò mi limito 
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a richiamare la vostra attenzione sopra alcune soltanto 
delle molte e rare sue qualità. Non solo egli era pro^ 
fondamente dotto^ non solo era, come sono i veri grandi 
uomini, di una modestia incredibile, e alla gentilezza 
del sentire accoppiava una gentilezza di modi in cui si 
rispecchiava la bontà dell* animo, ma per quanto può 
esservi perfezione umana poteva dirsi perfetto in questo 
senso, che la coscienza e T adempimento del dovere era 
in lui intero e continuo nella vita privata, come nella 
pubblica. Era credente, come Mazzini; era ottimo marito, 
ottimo padre, come era ardente patriota e ottimo cit- 
tadino. 

E appunto pare a me che tanto più si debba aver 
fede nel patriottismo del cittadino, quando nella vita 
domestica, nell'intera sua vita, è buono, è virtuoso. 

Un altro suo grande pregio fu la tolleranza delle 
opinioni altrui, anche nelle presenti lotte politiche, tanto 
necessaria. Egli rifuggiva da ogni violenza, e coli* esempio 
e colla parola insegnava, come sempre debbano rispet- 
tarsi, anche quando si combattono, le opinioni degli av- 
versari e più volte la sua autorevole parola valse a 
frenare la bollente gioventù romagnola. 

Io non credo, cari colleghi, di essere accusato di 
eccessivo amore al paese nostro, se affermo che di tali 
uomini insigni per elevatezza di sentimenti, per carattere, 
per grandi e pure virtù; di uomini che si chiamano 
Mazzini, Garibaldi, Cairoli, Saj£, non ne hanno le altre 
nazioni, ma sono un vanto, una gloria invidiabile del- 
l' Italia nostra. 



» • 



Il consigliere Vitali G. non intende di aggiungere 

parole di omaggio a quelle nobili già pronunciate dai 

precedenti oratori, poiché la sua sarebbe opera vana e 
piccina. 

Siccome pensa che mai ad Aurelio Saffi siano tri- 
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butate onoranze che bastino, così propone a nome anche 
del collega Venturini che una delle vie della città sia 
intitolata al nome del Saffi e precisamente via Cavaliera. 

Propone poi a nome anche di molti colleghi che in 
:segno di lutto si sospenda la seduta. 

Il presidente risponde che la Giunta è lieta di as- 
sociarsi alla proposta di sospendere la seduta in segno 
di lutto, e di intitolare una strada dal nome di Aurelio 
SafiS^ senza però prendere un preciso impegno che sarà 
via Cavaliera, non intendendo di escluderla. 

Messe quindi ai voti le proposte, come sopra, fatte 
dalla Giunta insieme a quelle espresse dal consigliere 
Vitali, tutti i Consiglieri si alzano in piedi, e così riman- 
gono approvate all'unanimità. 



VI. 



(Dagli atti del Consilio Comunah di Torino, Seduta delV ii aprile), 

Fabretti nota che in questo momento in tutte le 
città d* Italia si pronunziano parole di dolore per la 
morte di Aurelio Saffi. A lui che fu per tanto tempo 
amico personale del grande patriota, che ne divise in 
gran parte le gioie ed i dolori, spetta, forse più che ad 
altri, il dovere di esprimere il dolore vivissimo, che cer- 
to prova la Rappresentanza municipale torinese, per la 
perdita di così illustre e benemerito cittadino. 

Pacchiotti si associa pienamente come cittadino e 
come amico, che fu egli pure dell' Illustre Estinto, alle 
parole del consigliere Fabretti. Il Saffi fu una personalità 
^osì illibata^ così onesta, così tollerante, che davanti alla 
sua elevata figura i paniti politici scompaiono. 

Ricorda le feste pel centenario dell' Università di 
Bologna; in quella occasione sfilarono, davanti alla fa* 
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miglia reale, le Rappresentanze di tutte le Università 
del mondo, la persona dì Aurelio Saffi, insieme con qi 
le di Ceneri, di Carducci e di altri. 

In quest' aula dove non sono partiti politici, ma sì 
ammira la virtù dovunque essa sia, rimarrà sempre ve- 
nerata la memoria dì Aurelio Saffi. 

Il Sindaco è convìnto che le nobili ed elevate paro- 
le dei consiglieri Fabretti e Pacchiotti troveranno una 
eco profonda nel cuore dì tutti i Torinesi. II nome il- 
lustre di Aurelio Saffi va unito ad un' epoca memoranda 
del risorgimento italiano, e ricorda 1' eroismo della città 
più cara dì tutte a Torino, cioè della città di Roma. 

Il Consiglio si associa unanime ai sentimenti suvra 
espressi, 

RoGGiERi e Merlami, che pure avevano chiesta in 
princìpio di seduta la parola, vi rinunzìano, nulla poten- 
do aggiungere a quanto venne detto in memoria di 
Aurelio Saffi. 

VII. 
(Dagli atti dd Consigìio Comunale di Ftrtnjt. Stduta del 36 apriU). 

Il Sindaco. Nel perìodo delle nostre vacanze una 
grave sventura ha colpito l' Italia. Aurelio Saffi non e 
più. Egli cessava di vivere il io del corrente mese, in 
quella sua modesta villetta di San Varano, che sarà 
d' ora innanzi un luogo sacro al patriottismo italiano. 

Aurelio Saffi ebbe ideali difTerenti da quelli della 
gran maggioranza di noi; ma per la virtù dell'animo 
suo, per i servigi resi alla Patria, egli sta al disopra del- 
le passioni di parte, e tutti quanti, qualunque sìeno i 
nostri ideali, possiamo trovarci concordi nel rendere u- 
maggio alla sua memoria, e nel circondarla di attestati 
di gratitudine. 
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Uomo, desta' 1' ammirazione per ta intuita del 
carattere, per il costume severo della vita, per le virtù 
familiari delle quali ubiamo avuto una manifestazione 
eloquente nel suo testamento, che certamente nessuno 
di noi ha letto senza una profonda commozione dell'a- 
nimo. 

Scienziato, il suo nome rimarrà nella storia del 
pensiett) italiano per il largo contributo dato agli studi 
che hanno attinenza alla storia de! diritto e alla scienza 
della politica. L' Alberigo Gentili é una monografia, che 
per il valore delle ricerche e l'intonazione classica, ba- 
sterebbe di per sé ad assicurare la riputazione di un uo- 
mo. La prolusione sulla storia del diritto è un lavoro 
che resisterà all' onda del tempo per la larghezza delle 
vedute e la caratteristica originalità dei giudizi. Le Pre- 
fazioni alle opere complete di Giuseppe Ma^jini tutti 
sanno che costituiscono nel loro assieme una concezio- 
ne organica, che è testimonianza solenne di una mente 
di filosofo e di un animo di artista, poiché in Aurelio 
Saffi il desiderio del vero era confortato dal sentimento 
del bello, onde in tutti i suoi lavori, come in quelli dei 
nostri classici, il pensiero vivace e limpido trova la sua 
manifestazione in una forma schiettamente italiana. 

Patriota, egli fìno dai giovani anni consacrò tut- 
to sii stesso al bene della patria. Condivise con Giusep- 
pe Mazzini le ansie e i pericoli della propaganda per la 
redenzione d' Italia; con lui divise le fatiche e la gloria 
di quella difesa dì Roma, che, con la difesa di Venezia, 
forma uno degli episodi piiì belli del risorgimento na- 
zionale; e sulla terra d' esìlio tornò al suo lavoro di prc 
paganda per diffondere ed assicurare il concetto della 
unificazione d'Italia. E quando questa fu conseguita, pure 
alfermundo e proclamando i suoi ideali, ebbe la virtù 
civile di esercitare fra le contendenti passioni un'azione 
moderatrice, mosso dal pensiero che le ragioni della Pa- 
tria scanno al disopra delle ragioni dì parte. 
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Aurelio Saffi lascia al popolo italiano una targa 
eredità di esempi. Egli appartiene a quella categoria di 
uomini, che in vita giovarono alla Patria coli" animo e 
coir ingegno, e dopo morti continuano a giovarle col 
ricordo della loro grandezza morale. Noi tutti abbiamo 
il dovere di tenerne vìva e fresca la memoria come su- 
prema attestazione di gratitudine e di riconoscenza. 

Coerentemente a questi sentimenti la Giunta volle 
che, in nome di Firenze, a cura dell' Assessore anziano, 
sulla salma di Aurelio SafQ fosse deposta una corona di 
fiori nel giorno dei funerali. Ispirandoci ai medesimi 
sentimenti, oggi proponiamo al Consiglio che ad Aurelio 
Saffi voglia decretare la massima' delle onoranze, il con- 
corso cioè al monumento che ia sua Forlì si appresta 
ad erigergli. 

Nel fare questa proposta, la Giunta è animata dalla 
speranza che una votazione concorde attesti in modo 
degno la riconoscenza del popolo fiorentino ai cittadini 
benemeriti. 



(Da^i alti del Consiglio ComuaaU di Vtnt\ia. Stinta del n aprile). 

BoRDiGA. Il dissidio fra l'ideale e il reale è dissidio 
che dura perenne nella storia degli uomini. Gli uni, e 
sono i più, cercano intorno a sé le ragioni della vita, 
fanno sé medesimi centro del moto e ai calcoli dell'ora 
che fugge raccomandano i sorrisi della loro fortuna. Gli 
altri, sentono sovra il loro capo urgere l'arcano del- 
ta immortalità, ne gustano gli aneliti, ne sfìdano le an- 
goscie e i tormenti, con spirito Ubero, con intelletto si- 
curo, ricevono dalle mani dei passati la fiaccola anima- 
trice della vita e con mani pure la commettono ai nuo- 
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vi venienti, rinvigorita da nuove fedi, santificata da nuo- 
vi martiri. 

Fra questi passa e ascende Aurelio Saffi. Alla Gen- 
tildonna straniera, fatta italiana nel nome e nelT affetto 
di lui, scende consolatrice la parola del Re; intorno al 
suo feretro si piegano le aste di 400 vessilli popolari. 
Oh! non è spenta la poesia degli animi, se, dovunque è 
un brano di cuore, ivi è il tuo spirito, o Aurelio Saffi, 
austero immacolato e pio. 

Austero lo fece la scienza, immacolato la fede e pio 
l'amore. E dalla più facilmente riverita nobiltà dei na- 
tali, surse a queste più facilmente contese nobiltà della 
scienza, della fede, dell* amore, con tale serena equani- 
mità che la storia registrerà a decoro del genere umano. 

Il popolo lo vide a Roma, non ancora trentenne, 
mescolarsi glorioso e salire, degno, ai più alti uffici di 
quella Repubblica, dove V eroismo fu superato soltanto 
dall' altezza e nobiltà degli intenti; dove il pensiero ave- 
va la parola di Mazzini, V azione aveva la spada di Ga- 
ribaldi e i militi dell* uno e dell' altro cantavano, pugna- 
vano, e cadevano come Goffredo Mameli. 

Lo vide esule e lo sentì dagli Atenei stranieri, dalle 
congiure e dai libri gridare alto e sempre — Italia! Italia! 
Italia! Lo vide più tardi, compiuta o pressoché compiu- 
ta r unità, ravvolgersi quasi solitario nel manto della sua 
fede antica e tutto assorto nella voce del Maestro^ dalla 
cattedra e dalla famiglia diffondere una parola d' amore 
ai compagni, una parola di alta e civile tolleranza ai 
combattenti, di ammonimento ai diseredati di fede. 

Lo vide e lo sentì ; lo ebbe venerato e caro e lo se- 
guì al suo sparire con lungo cordoglio. 

Oh! non chiedete consiglio alle vostre fedi per ac- 
compagnare il vostro animo in questo universale cordo- 
glio. Noi, non immemori che i profughi di Roma nel 
1849 guardavano alla Repubblica di Venezia, come al- 
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ruitimo baluardo in cui sì rinserravano le fortune e le 
speranze e le glorie d'Italia; noi, non, infmemori della 
virtù che sostenne I' animo di quei profughi nei duri ci- 
menti di allora e lì preparò ai nuovi e più dolorosi, noi 
salutiamo riverenti e commossi la grande e latina anima 
che migra e sale. 

IX. 

(Da^i atti dtl Consiglio 'Provincialt di Verona, Sedata del j maixo). 

Il cons. DoRiA presenta il seguente ordine del giorno. 

Il Consiglio Provinciale di Verona, riunito in pub- 
blica seduta, partecipando al lutto di tutto il popolo ita- 
liano per la morte del venerando patriota Aurelio Saffi, 
il glorioso cooperatore di Mazzini nella redenzione po- 
litica, morale e civile della Patria, incarica la presidenza 
a manifestare alla Vedova dell'estinto ed al Municipio di 
Forlì il suo vivo cordoglio per la perdita irreparabile. 

Indi pronuncia le seguenti parole: 

Signori, 

Proponendovi questo ordine del giorno credo dì far- 
mi interprete della Provincia tutta che, per fiducia dei 
miei elettori, ai quali rendo pubbliche grazie per 1' o- 
nore fattomi, io qui rappresento; e credo pure di in- 
terpretare i sentimenti dell' animo di ciascuno di voi, 
poiché nel tributo di dolore e nell' omaggio ai forti, che 
morte rapisce, nessun partito ci divide, ma un solo a- 
more ci unisce, quello del bene della Patria. 

Signori, 

Questo nuovo lutto, questo disparire dalla vita dei 
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magnanimi Padri, che assorsero a dignità di nazione ìi 
grande Derelitta.... l'Italia nostra, sìa di stimolo alla 
nuova generazione per riempire il vuoto che ormai si è 
fatto largo e profondo, dacché i migliori di noi sono 
morti; e 1' Italia divinata da Dante, voluta da Mazzini, 
e per cui combatterono e vinsero Garibaldi e Vittorio 
Emanuele, diventi veramente libera dall' Alpi al mare 
padrona di sé entro tutti i. Stioi naturali confini, spet- 
tacolo di civiltà, faro di sapienza e di amore !.... 

Il Presidente, osservando come nessuno degli egregi 
consiglieri prende a parlare sopra l'argomento doloroso, 
portato innanzi al Consiglio dalla calda parola del col- 
lega avv. Doria, si crede in dovere di interpretare que- 
sto silenzio come una adesione alla sostanza delle faite 
proposte. Anche senza tale indìzio non avrebbe mai du- 
bitato che il Consiglio provinciale di Verona non potes- 
se trovarsi concorde nell' esprimere il sentimento del 
pubblico dolore in una occasione luttuosa come questa; 
e cioè alla scomparsa di un uomo eminente quale fu il 
Conte Saffi, che ha impersonato per mezzo secolo il pa- 
triottismo, la virtù e la indipendenza del pensiero. Egli 
crede d' interpretare il sentimento unanime del Consiglio 
provinciale e della Provincia intera, dichiarando che la 
presidenza accetta l' incarico di esprimere questo omag- 
gio alla virtù ed al patriottismo d* Aurelio Saffi con 
telegrammi alla Città di Forlì ed alla Vedova sua con- 
sorte. Solo prega il cons. Dorìa di lasciare alla presiden- 
za di formularli, dovendo questi essere una manifesta- 
zione patriottica dell' intero Consiglio. 

Il cons, Doria aderisce al desiderio del Presidente; 
il quale pone ai voti la proposta di esprimere un omag- 
gio alla virtù ed al patriottismo di Aurelio Saffi con te- 
legrammi alla sua Vedova ed alla sua Città, 

E approvata a voti unanimi. 
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X. 



(Dagli atti del Consilio ComimàU di (Pftiova. S^tf del 9 mùffio). 

Ugolini. — Il io ^rile 1890, a San Varano presso 
Forlì, $ì spegneva dolcementie, serenamente, come sere- 
XìgLXfì^ffi era vissuto, almeno nel suo spirito e nonostan- 
te le traversie deH^ sua vita^ Aurelio Saifi. Egli appar- 
^neva all' esigua schiera di quegli uomini, di cui tutto 
è detto, ma è dejtto il più che si possa di un essere u- 
mano, quando si asserisce che sono la personificazione 
djgfr ideale delV uomo. 

Secondo la efficace espressione di Cavallotti, egli era 
di quelli, « la cui voce sembra venire da altissime cime 
storiche e morali ». « È uno spirito magno che risale », 
lo ha chiamato Carducci. 

Egli accoppiava in sé un nobile carattere ed una 
unente elevata, e le doti, che possedeva in alto grado, le 
manifestava nella vita privata non meno che nella pub- 
blica, cosa che non si può dire di tutti gli uomini il- 
lustri. Amantissimo dell' Italia, alla sua redenzione si 
dedicò fino dalla giovinezza, ad essa diede le più vive e 
pure energie del suo cuore e della sua mente, per essa 
sofferse lunghi esili, prigionie e la condanna capitale. E 
dell' Italia tenne alto il nome all'estero, onorandola colla 
stima, che seppe acquistare a se stesso: basti ricordare 
che in Inghilterra, lui, il fuggiasco di Roma, 1' esule, il 
pondajQnato a morte dal papa, fu nominato professore di 
letteratura italiana all' Università di Oxford. Il che non 
tols<^ però che quest* uomo, tenuto in $ì gran conto al- 
l'estero per il suo carattere, per la sua intelligenza e 
pipr la sua scienza, fosse .imprigionato in patria, dopo a- 
v/er contribuito con tanti sacrifici, a ricomporne le spar- 
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se membra in unità, ed avesse a subire, come un volgare 
malfattore, Y onta delle manette ed una lunga carcera- 
zione. 

In materia politica e sociale egli nutriva nel suo ani- 
mo intenso ed incrollabile il culto di tutti i più sublimi 
ideali deir umanità: la libertà, la giustizia, V amore so- 
ciale, queir amore, che deve essere il sentimento, 1' a- 
spirazione di tutti quanti non hanno il cuore reso ge- 
lido o crudele dall' indifferenza e dall' egoismo, quell'a- 
more, che se fosse veramente diffuso fra gli uomini, spe- 
cialmente fra quelli delle classi, che hanno in loro mani 
il potere e la ricchezza, troverebbe la via di risolvere il 
problema sociale senza violenze e con suprema equità. 

A questo amore Aurelio Saffi attingeva anche quel- 
lo spirito sereno e tollerante, che lo rese sempre alieno 
da ogni sorta di meschinità e rispettoso del diritto de- 
gli altri, pur essendo geloso del proprio, e sempre con- 
sigliatore di abnegazione e di pace. Repubblicano con- 
vinto, perocché convinto che la repubblica sia 1* ultimo 
portato dell* evoluzione nelle forme di governo, come 
quella che assicura la rappresentanza di tutti, la libertà 
e la giustizia, fece propaganda repubblicana, ma rispettò^ 
il volere della maggioranza, che oggi in Italia è, o sem- 
bra essere, monarchica. Scrittore e professore, si appalesa 
per uno degli spiriti più colti, più brillanti e più pro-^ 
fondi dei nostri tempi. 

Infine, a caratterizzare quest' uomo, che è oggi scom- 
parso, può bastare anche il dire che egli fu sempre il 
più fedele e degno interprete di Giuseppe Mazzini, delle 
cui opere curò la pubblicazione, con affetto d* amico^ 
con reverenza di discepolo, con sapienza e dignità di 
storico e di scrittore. 

E perchè non paia che io esageri la grandezza del- 
l' uomo per affinità di principi, per spirito di ammira- 
zione panigiana, riferirò, a chiusa di queste mie pa- 
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role, un brano dello splendido discorso, pronunziato dal 
presidente della Camera in commemorazione di Aurelio 
Saffi, brano nel quale è definito tutto l' uomo insigne, 
che abbiamo perduto: « Patriota, scienziato, scrittore, 
filosofo, l'azione da lui esercitata fu un continuo sacer- 
dozio della religione, del dovere, un apostolato costante 
dì tolleranza, di amore e di pace ». 

Nessuna meraviglia quindi se la sua morte tu salu- 
tata da grande e generale compianto. 

XI. 
(Da^i atti dtl Consilio Comunale ài FàbnanD. Stduta del 2} maggio). 

Presidente. — Vi sono dei nomi che sì elevano ai 
disopra di qualsiasi considerazione e che appartengono 
al Paese; è dovere perciò di ogni rappresentanza ricor- 
darli, tributando alle loro virtù omaggio di memore ri- 
verenza e di gratitudine. 

Aurelio Saffi, nobile e grande figura di patriota, ap- 
partiene a questa schiera gloriosa e merita gli onori do- 
vuti ai più eletti. Nella lieta, come nell'avversa Ibrtuna, 
in patria, come neiresìlÌo,sempre uguale a sé stesso, non 
si smenti mai, non si contradisse mai. Con mente eleva- 
ta di filosofo aspirò ai puri ideali del progresso umano, 
con cuore generoso si commosse a tutti ì dolori, a tut- 
te le sofferenze. 

I suoi scritti, la sua vita sono inspirati al più ele- 
vato sentimento del dovere, esprimono nobiltà e fermez- 
za di carattere, la sua voce calda ed ornata suonò sem- 
pre amore, concordia, inculcando agli uomini, nL'l rispet- 
to reciproco, il miglioramento di sé medesimi. 

Innanzi alla sua tomba, schiusa di recente, inchinia- 
moci come innanzi ad un esempio da imitare, ad un ca- 
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rattere dì staoipo antico, ma di cui è da augurarsi i 
ricco il tempo avvenìnc. 



(ComnttmoTOffOnt itmtla H 14 Aprii* itti TmItp CwatoMl^ M SdI^m). 
Citteutini, 

L' Italia, come la Niobe greca, assiste, dolorando, al 
saettare che morte spietata fa dei suoi Grandi, cui deve 
r essersi costituita in Nazione una, indipendente. 

Pochi mesi or sono Benedetto Cairoli: ora Aurelio 
Sa({ì. Così mano a mano scompaiono tutti i precursori, 
gli eroi, i maestri. 

(ili italiani a queste morti sentonsi presi da sgomen- 
to, cocne figli, cui vien meno la guida del padre. 

Il ferale annunzio che Saffi aveva terminata la sua 
carriera mortale fece elevare un grido d' angoscia da un 
capo air altro d' Italia. 

Bolot^a, che l'ospitò, che, riamata, 1' amò, e l'ebbe 
a suo cittadino onorario, fu più di ogni altra colpita dal 
dolore di perdere lui, tìglio suo, del quale era tanto 
orgofiliosa. 

Bologna, a buon dritto, doveva essere la prima a 
commemorarlo solennemente, dopoché la sua Forlì, con- 
correndo gli italiani, 1' aveva degnamente composto nel- 
r avello. 

La Società operaia di Bologna, che ho l'onore di 
presiedere, prese l'iniziativa di queste onoranze per due 
ragioni: la prima, perchè Aurelio Saffi era suo socio d'o- 
nore, la seconda — ed è ia principale — perchè è bene 
che si afferri ogni occasione per addimostrare a tutti che 
gli operai della mano, sentono la solidarietà oogli operai 
del pensiero. 
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Garattenstica qujesta del genio italiano, che ci è ar- 
ra a sperare che da noi la grande questione che agita il 
mondo in questo secolo, possa essere risolta non con l'o- 
dio, ma con 1' amore, non còlla violenza, ma coi mezzi 
pacilSci. 

Mi felicito di constatare che la nostra iniziativa fu 
accolta con entusiasmo dalla cittadinanza bolognese, di 
cui ci è prova la frequenza di quésto raduno. 

Non sta a me il tessere T elogio funebre del grande 
estinto. Di lui come patriota, scienziato ed educatore di- 
rà il sonuno poeta Giosuè Carducci, quest' altro glorioso 
figlio d'adozione della nostra città. 

E prima di lui Giuseppe Ceneri, onore e vanto del- 
la cattedra e del Foro, porterà la parola per la facoltà di 
Giurisprudenza di cui Aurelio nostro fii ornamento. 

Poscia sorgerà Quirico Filopanti, splendida personifi- 
cazione del patriottismo puro e disinteressato, unico fra i 
viventi bolognesi che, compagno di fede ad Aurelio SaflS, 
rappresentasse Bologna nell' assemblea che proclamò la 
Repubblica romana. 

Come potrebbe qui tacere la voce del segretario del- 
la gloriosa assemblea costituente? 

Parlerà infine 1' egregio giovane Guglielmo Ferrerò 
per la gioventù universitaria democratica. 

Egli sarà qui intorno alla tomba di un grande vec- 
chio, il rappresentante delle speranze e dell' avvenire 
d' Italia. 

Nulla più aggiungo, che già leggo nei vostri volti 
r impazienza di udire gli eloquenti oratori designati al- 
l' alto e civile ufficio che qui si compie. 

(Aw. Aristide Venturini - Bai Resto del Carlino), 
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In questo solenne e grave momento non avrei certo 
osato di prendere- di mio proprio moto la parola innanzi 
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a voi per dare tributo d'onore alia memorìa del Grande 
estinto. D' innanzi a quella tomba che sottrae alla Patria 
un tanto figlio, a me il maestro, l'amico, a noi tutti u- 
no di quei rari tipi di vinù che sembrano concessi a lar- 
ghi intervalli dal cielo perchè irradino di loro luce il 
sentiero della vita, la mìa parola è troppo povera cosa 
perch' io avessi osato portarvela. 

Ma ho dovuto cedere all'invito dei mìei antichi Col- 
leghi delia Facoltà Giuridica, che non han voluto si com- 
pia questa mesta solennità senza l'espressione del loro 
profondo cordoglio per la perdita deli' illustre e venerato 
Collega, e a me han Catto l'alto onore di delegarmi a rap- 
presentarli. 

Ho detto — dell' illustre e venerato collega perchè 
Aurelio Saffi non fu soltanto il triumviro della Repubbli- 
ca romana, non fu soltanto l'apostolo della unità na- 
zionale, il continuatore di Giuseppe Mazzini, l'autorevole 
interprete della grande formola « Dio e Popolo », il pa- 
triota che nulla volle e chiese per sé, tutto per la gran 
madre Italia; esso fu ancora lo scienziato insigne, il pro- 
fessore che illustrò la cattedra coi classici scritti e colla 
eloquente parola. 

Rimontiamo col pensiero a circa sedici anni indie- 
tro. — L'Italia era già risorta, già ricomposta a nazione : 
rimosso da quasi ogni sua terra io straniero invasore: 
già innalzata in Roma la bandiera nazionale: eppure si 
adottavano ancora deplorabili metodi di reggimento; dei 
patrioti più provati si sospettava; si aborrivano, si calun- 
niavano le gloriose tradizioni mazziniane; e all'ombra 
dello Statuto spadroneggiava una triste ed odiosa ragion 
di Stato che rendeva possibile il processo di Villa Ruffi, 
e, insieme a quello di altri patrioti egregi, l' imprigiona- 
mento di Aurelio Saffi, che i posteri dureranno fatica a 
creder vero. 

Tutto questo scomparir doveva, e scomparve : al rag- 
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gio vivifìcante della liberta, del nazionale diritto, della po- 
polare coscienza, quei metodi rìcadder nell'ombra da cui 
non avrebbero dovuto uscir mai. 

Aurelio Saffi si vendicò dei tristi e della persecuzio- 
ne sofferta, come i grandi intelletti e i nobili cuori st 
vendicano. Non querimonie, non recriminazioni, non sfo- 
ghi d' odio o d' ira: ma prodigati tesori di sapienza, col- 
la severità del giusto che si eleva al disopra delle me- 
schine passioni, colla costanza del filosofo che a null'al- 
tro aspira che al vero, al bello, al buono. Tale la sua 
vendetta. E così si ebbero allora dal preteso ribelle quel- 
le sublimi pagine su Alberico Gentili, che racchiudono 
la. più vibrata sintesi del Diritto delle Genti, e pongono 
su salda incrollabile base la fede nel progresso dell' U- 
manità verso i più elevati, i più puri ideali. E da lui 
si ebbero così quelle auree prefazioni alla raccolta maz- 
ziniana, che sono duraturo monumento di sapienza, di 
verità storica, di temperanza civile, di esemplare equa- 
nimità nel giudicare uomini e cose. 

Immenso fu'l'efietto di queste pubblicazioni che nel- 
la sfera dell' intelletto rispecchiavano l'integrità dell' uo- 
mo in quella della pratica vita. La virtù vera, la vera 
scienza, il vero patriottismo, han questo privilegio {e 
guai se così non fosse) che presto o tardi si impongono 
ai renuenti. 

Bologna ebbe allora una di quelle ispirazioni felici, 
che negli annali della vita civile di un popolo fanno di- 
menticare molti difetti, e molti peccati cancellano. E 
quella ispirazione si manifesta in doppia guisa. Da un 
lato, il patrio Consiglio volle conferita ad Aurelio Saffi 
la cittadinanza d' onore, e nel suo libro d'oro ne inscris- 
se il nome glorioso. Dall'altro, la Facoltà giuridica dì 
questa antica madre degli studi aprì le sue porte al pa- 
triota filosofo, al sapiente giurista, e lo volle collega nel 
nobile uflìcio di additare alla giovane generazione le gran- 
di linee del diritto, e di educarla a civile sapienza. 
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Come Aurelio Saffi corrispondesse al voto della Fa- 
coltà, come adempisse V alta missione, quale luminosa 
traccia abbia lasciata nell' Università bolognese il suo pas- 
saggio, vel diceva fino a pochi mesi addietro l'accorrere 
della gioventù studiosa a quella festa dell* intelligenza 
che erano le sue splendide lezioni: vel diceva il fascino 
che esercitava la sua parola scrutante le ragioni della 
storia nelle vicissitudini dell' umana famiglia, e schiuden- 
te nuovi orizzonti nelle ampie sfere del diritto : vel dis- 
se l'entusiasmo destato dal suo stupendo discorso in E- 
dimburgo^ quando alla celebre festa universitaria andò 
rappresentante del nostro Ateneo, in que' luoghi stessi 
che esule aveva percorso come fervente apostolo dell'i- 
dea nazionale italiana: vel dice ora il pianto dei giova- 
ni, la mestizia dei colleghi, e queir indefinibile senso di 
vuoto che ci assale, quando nell' Università cerchiamo 
indarno la veneranda figura d' Aurelio. 

Addio, spirito eletto ! — vivi tu ancora cosciente in 
un mondo ? o la divina mònade tua si è confusa nel gran 
mare dell'Essere? Ti toccano ancora le cose di quaggiù? 
Vedi r ambascia della Donna gentile che fu il sorriso 
della tua vita ? dei figli diletti che educasti a virtù? Ve- 
di tu questo lutto di popolo ? Ascolti le desolate voci 
dei rimasti ? E puoi farci scendere un raggio di confor- 
to, una speranza di rivederti ancora? 

Impenetrabili misteri dell' oltre tomba ! Ma tu cer- 
to vivi e vivrai nei nostri cuori: né cesserem d invocar- 
ti quale benefico genio tutelare: e il nome tuo si tra- 
smetterà benedetto da generazione a generazione, simbo- 
lo di virtù, incitamento al bene ! 

(l^of. Giuseppe Ceneri - Dal Resto del Carlino). 
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Dio e Popolo fu il motto di Giuseppe Mazzini, e 
dell' assemblea costituente della Repubblica romana. 
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Dio e Popolo^ Italia e Repubblica: ecco le quattro 
grandi idealità che informarono tutta la vita del grande 
apostolo e profeta Giuseppe Mazzini, e del più illustre, 
del più simpatico^ del più intemerato e più grande fra 
i suoi discepoli ed amici, Aurelio Saffi. La prima di 
quelle quattro grandi idee sembra ora quasi al tramonto : 
ma r apparente tramonto non è che una temporanea 
ecclissi, cagionata dall' interposizione di . un retrogrado 
Sacerdozio. Il Popolo -ha conquistato una parte de' 
suoi diritti, e versa in una fiera lotta per conquistare 
gli altri. 

L' Italia, sospiro di tanti martiri, ha acquistato non 
tutta ma quasi tutta la sua unità. La Repubblica roma- 
na antica irradiò ed incivilì il mondo. Sparve per l'irru- 
zione barbarica: ricomparve in piccola forma nel 1849 e 
cadde dopo una eroica difesa, nella quale ebbero merito 
tutti i patrioti italiani, e principalmente quattro: Giusep- 
pe Garibaldi, ed i tre gloriosi triumviri, Mazzini, Saffi 
ed Armellini. La Repubblica romana è un sole che ha 
sofferto ecclissi egli pure: ma a suo tempo^ se 1' avve- 
nire non è guastato da intempestive impazienze, risorge- 
rà per dar lume e vita a tutte le nazioni della terra, 
collegate fra loro coi vincoli di una fraterna ed indisso- 
lubile federazione. 

Il nome intero ed originario del nostro amico, del 
quale siamo qui radunati a piangere la perdita, insieme 
con tutta l'Italia, fu Marco Aurelio Saffi, benché più bre- 
vemente ed affettuosamente lo chiamassimo Aurelio Saffi. 
Egli era degno in verità di portar il nome del migliore 
fra i pochi buoni imperatori Romani. Marco Aurelio, il 
filosofo, aveva pure, malgrado lo scettro del mondo che 
sosteneva, dei sentimenti e delle opinioni repubblicane. 
Difatti neir aureo libro de' suoi immortali ricordi egli 
dice: « Venni in pensiero di un reggimento civile, dove 
la legge sia una per tutti, e pari i diritti di ciaschedu- 
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ilo, e di un governo regio, il quale sopra ogni altra cosa 
tenga conto della libertà dei governati. O uomini, ver- 
gognatevi di commettere una bassa azione, pensando 
che siete cittadini deir immenso universo. » 

A questa sublime massima conformò tutta la sua 
vita Marco Aurelio Saffi, poiché mai non commise una 
bassa azione. E, come Marco Aurelio imperatore, senza 
professare la religione Cristiana, fu simile pei sentimenti 
e per la virtù ai santi del Cristianesimo, così Aurelio 
Saffi, quantunque abborrisse ogni superstizione, e non 
solo il despotismo politico ma ancora il dispotismo spi- 
rituale dei Papi, pure fu sempre mite, modesto, buono 
e tollerante, come esser dovrebbe il vero Cristiano ; e al 
medesimo tempo fu patriota intrepido, forte e costante, 
quale esser deve ogni repubblicano. 

Nel giorno 13 di decembre del memorabile anno 
1848 si radunò in Forlì un Congresso di patrioti bolo- 
gnesi, romagnoli e marchigiani per proclamare la neces- 
sità di un' assemblea Costituente di tutto lo Stato roma- 
no. Aurelio Saffi era allora un giovine di 29 anni, già 
maturo di senno e di dottrina; ma aveva V esile voce, 
r esile figura, ed il leggiadro e quasi femmineo aspetto 
di un adolescente. 

Come disse Omero del saggio Nestore, uscivano dal 
labbro di Aurelio Saffi, dolci al pari del miele, i rivi 
dell' eloquenza. Venuti in accordo sulle massime, affi- 
dammo a lui r incarico di vergare il manifesto; ed egli 
in breve ora disimpegnò il suo compito, con quella sa- 
pienza politica, e con quella maestrìa di lingua e di sti- 
le che avete sempre ammirato in tutti i suoi scritti. 

I Comizi tenuti dal popolo a suffragio universale 
ed a scrutinio di lista per provincie, elessero quasi esclu- 
sivamente de' giovani ardenti di patriottismo. La pro- 
vincia di Forlì mandò a Roma, fra gli altri, i due egre- 
gi giovani Aurelio Saffi ed Oreste Regnoli. Proclamam- 



—103 — 

mo in Campidoglio la decadenza del governo temporale 
del Papato, e la Repubblica romana nel giorno 9 di 
febbraio 1849. Pochi giorni dopo V Assemblea costituen- 
te nominò Saffi a ministro degli affari interni. Un mese 
dopo egli era assunto al supremo uffizio di triumviro. 

Il triumvirato, nome infausto nella storia della gran- 
de Repubblica romana antica, rimane meritamente un 
aome onorato e benedetto nella breve storia della pic- 
cola Repubblica romana recente, perchè i triumviri 
governarono con esemplare concordia fra loro, e con 
mirabile fede reciproca dei triumviri nel popolo, e del 
popolo nei triumviri. Mazzini, naturalmente era la più 
spiccata figura del triumvirato, come Giulio Cesare nel 
primo triumvirato antico: ma non vi furono nel trium- 
virato moderno, come nei due triumvirati antichi, né 
r ambzione aristocratica di Pompeo, né la poca sincerità 
di Ottaviano, né i vizi di Marco Antonio, né la debo- 
lezza di Crasso o di Lepido. Carlo Armellini era il più 
dotto legista non solo del triumvirato ma di tutta V As- 
semblea. Aurelio Saffi ne era il membro più gentile e 
più amabile, senza mancare di energico vigore. Sin da 
quando Saffi reggeva il ministero dell* interno, Carlo 
Bonaparte, vicepresidente della Assemblea costituzionale, 
ebbe a chiamarlo, con benevolo e ben appropriato scher- 
zo : il nostro Serafico ministro dell' interno. 

O dolci rimembranze della nostra età giovanile. O 
giorni belli di care emozioni, ed insieme dì epica gran- 
dezza ! Giorni in parte anche amari, ma non iscompa- 
gnati da forti e consolanti soddisfazioni. 

Gli sforzi dei triumviri furono ora quasi esclusiva- 
mente rivolti a preparare e sostenere la difesa della Re- 
pubblica, e principalmente di Roma. Giunsero gli eser- 
citi* stranieri e liberticidi: ma vennero ancora i valorosi 
da tutte le parti d' Italia, per difendere il centro delle 
antiche glorie, e della futura unità della nazione italiana. 



La plebe Romana non fece tutto ciò che avrebbero 
fatto i suoi gloriosi antenati, ma fece pur qualche cosa, 
duce quel bravo popolano Angelo Ciceruacchio. Persino 
le belle trasteverine, nel giorno 29 di aprile, vigilia del- 
l' arrivo dei Francesi, mi mostrarono i grossi sassi che 
avevano accumulati sui davanzali delle finestre, per get- 
tarli sul nemico, nel caso che fosse riuscito ad entrare. 

Ma non gli venne fatto di entrare in quei giorni. 
Nel mattino del 30 aprile, noi pugnammo dagli spaldi 
delle mura sotto il comando di Avezzana, e, fuori delle 
mura, sotto la condotta dell'eroico capitano del popolo, 
Giuseppe Garibaldi. Quello fu forse il più bel campo di 
battaglia che vi sia stato al mondo; perchè il luogo del- 
la pugna consisteva principalmente nei magnifici giardi- 
ni del Vaticano, e nei bellissimi giardini della villa 
Panfili e di altre ville dei principi Romani. Rosseggia- 
va il terreno per Y immensa profusione delle rose e di 
altri fiori, ma ancora pel sangue umano; sparso però in 
maggiore abbondanza dai Francesi perdenti, che dagli 
Italiani vincitori. 

Rare volte ho veduto Aurelio SaflB sorridere o scher- 
zare: ma oh come lo vidi ilare e lieto nella sera di 
quel giorno all' entrare per la porta di San Pancrazio 
di un mezzo battaglione di Francesi prigionieri, tra 
r allegria dei nostri soldati, e al battere palma a pal- 
ma del popolo, colle grida senza fine: viva la Re- 
pubblica ! 

Vennero, come sapete, anche i Borbonici, gli Spa- 
gnuoli, e gli Austriaci. I borbonici furono sconfitti a 
Velletri : gli spagnuoli se ne stettero colle armi sul brac- 
cio : contro gli austriaci Bologna dapprima, indi Ancona, 
si difesero onorevolmente. 

Più gloriosa ancora e più lunga fu la nuova difésa 
di Roma, durante tutto il mese di giugno 1849. Alfine 
bisognò . soccombere alle forze nemiche preponderanti : 
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ed i difensori superstiti della Repubblica romana e del- 
l' Italia dovettero battere le rie dell' esilio. Non per 
questo Mazzini, né Saffi, ne i loro compagni di fede ab- 
bandonarono la gran lotta, ma la continuarono cogli 
scritti, colle cospirazioni e coi patiboli del martirio. 

Il più grande intento di Mazzini, cioè 1* unità e 
r indipendenza d' Italia, è quasi interamente raggiunto. 
Adesso fa di mestieri affrontare direttamente e fortemen- 
te il formidabile problema di assicurare il benessere di 
tutte le classi, principalmente della più numerosa e più 
sofferente, cioè la classe lavoratrice. L* ebbero a cuore 
anche Mazzini e Saffi, ma mancò loro il tempo di oc- 
cuparsene in modo più diretto. 

Ad ogni secolo, ad ogni generazione è assegnato 
dal destino il suo compito. La crescente generazione ha 
la missione di risolvere la quistione sociale. Noi ora 
vecchi non ci sgomentammo dei molti ostacoli che ci si 
pararono innanzi: non ci arretrammo per sentirci derisi 
come utopisti. 

Non vi lasciate sgomentar dagli schemi e dagli o- 
stacoli più seri che incontrerete voi pure, o uomini del- 
la nuova generazione. Noi, pochi tuoi compagni super- 
stiti, o amato Aurelio, faremo ancora il nostro dovere. 
Compite voi il dover vostro, o giovani. E come noi ot- 
tenemmo un parziale trionfo, così voi, se avrete della 
abnegazione, come noi avemmo, e sarete uniti più anco- 
ra che noi noi fummo, riporterete, io ne ho fiducia, un 
trionfo intero. 

(Quirico Filopanii - Dal Resto del Carlino). 

• * 

Dire le lodi dell' animo e dell' ingegno di Aurelio 
Saffi in Bologna, che Io volle ed onorò cittadino, dinanzi 
alla Romagna di cui egli fu il genio buono, la mente e 
la norma, fra tanto assenso d* amore e di venerazione di 
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tutti d' Italia, sarebbe opera di rettorica menchè vana : 
ricercare e ritessere gli avvenimenti della sua vita, oggi, 
pochi giorni di poi che quella vita si è spenta e la me- 
moria di lei risale non a confondersi, ma a risplendere 
nella storia d' Italia, sarebbe opera fredda di critica peg- 
gio che curiosa, ciarliera. 

Da tutte le parti della terra italiana, dall' Alpi neva- 
te agli Appennini boscosi, dai mari, dall' isole in tutti 
gli ordini della nazione, dal Re, sul colle di Quirino, al 
sindaco nell' ultimo villaggio dei confini; in tutte le 
condizioni, in tutte le età, dagli artigiani e dai campa- 
gnoli, dai veterani canuti delle battaglie regie e delle 
popolari, dai dotti e dagli artisti, dai giovanetti fiorenti 
alla speranza e all' onore degli studi, nei Ginnasi e nei 
Licei, procede una voce sola di compianto e di venera- 
zione che accompagna lo spirito del triuniviro di Roma 
ora che sale a riunirsi agli altri eroici spiriti consorti 
nel pensiero e nell' azione onde l' Italia risorse. 

Credere e volere fermamente, risoluti e retti opera- 
re, fortemente potere, magnanimamente astenere, sono le 
note a cui si riconosce nella storia delle genti V animo 
italiano, quando è veramente nobile e gentile. E sono le 
virtù, fra di effettività romana e di cristiana idealità, per 
cui rifulsero i pensatori e i combattitori, i confessori ed 
i martiri del risorgimento italiano; e tra essi massima- 
mente Giuseppe Mazzini, e col Mazzini Aurelio Saffi. 

Aurelio Saffi non appartenne alla Giovine Italia; e- 
gli attinse le dottrine mazziniane non dall' onda delle 
cospirazioni, ma dal fatto solenne e sacro della Repub- 
blica romana del 1849, Repubblica ^^^ ^^ il compimen- 
to storico della Giovine Italia. 

L' unità con Roma capitale fu il primo e massimo 
intendimento e oggetto cui Giuseppe Mazzini educò e 
spinse r Italia; unità che era, del resto, nel fondo della 
coscienza nazionale; il primo voto balbettato dall' Italia 
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lièi suo brusco svegliarsi nel se^^òlo' passato.' II primai 
canto di libertà^ intonato a Reggio dell* Emilia^ intese a'' 
richiamare gl'Italiani alla lor sede augurale in Roma. 
Ma discordie intime fecero parere illusione quei voti; 
nel '21 per difetto di re; nel ^31 per difetto di popolo. 

A Roma mirava il Giobeni, ma pur per via di fe- 
derazione, e come allucinazione che fu o volle essere 
di misticismo medioevale. 

A Roma mirava e gridava e giunse Giuseppe Maz- 
zini contro la debolezza dei monarchisti riformatori, e 
contro le utopie giacobine dei lombardi. 

L' aspirazione democratica dei Gracchi, la unione 
dielle forze italiche in Roma con la libertà, queir aspira- 
zione soffocata e repressa a colpi di Stato aristocratici e 
cesarei, ripalpitò tiel gran cuor dei cuori del profeta 
ligure 

In Roma i "^affi, trentenne, ricevè in pieno animo 
il colpo di sole della giovane Italia^ dell' Italia nuova, 
r Italia moderna, l' Italia vera. Nuovo al potere^ in cui 
giunse in così giovane età, parve vecchio nel conoscere i 
doveri; tenace nel resistere alla violenza di fuori; vigoroso 
nel reprimere la licenza di dentro; mite nei giudizi, calmo 
e, risoluto, modesto. 

Di rado, o non mai, la storia d' Italia contò uomini 
si intieri ed eroici come quelli che combatterono a Ro- 
ma nel '49 e caddero nel '59 e nel '60, e a cui V Italia 
deve il risorgere in un' era nuova iniziatrice di libenà. 

La Repubblica del '49 die a conoscere l' Italia a sé e 
all' Europa. Le giornate del 30 aprile, e di Velletri e di 
giugno portarono i germi della leggendaria spedizione 
del 1860. Il voto del 18 marzo '61 e la breccia di Porta 
Pia furono virtualmente decretate dalla Costituente ro- 
mana. Ciò che deve essere convien che sia; è nella lo- 
gica dei fatti ; è nella forza dei fatti. 

Soffrire fortemente era principio di virtù civile agli 



antichi Romaoi; fu prima virtù civile dì educazione a 
G. Mazzini, ai discepoli, e ad Aurelio Saffi, 

L' esilio suo fu operoso e fecondo quanto e più che 
la magistratura suprema in Patria. 

Promuovere 1' ordinamento della parte nazionale; e 
nella penisola cercare, travestito, i pericoli della morte 
per l'insurrezione del 1853; e poi, reduce in Inghilter- 
ra, dalla cattedra di Oxford rendere onore agli studi e 
al nome d' Italia, parlando inglese agli inglesi ; e pro- 
muovere in favore della questione italiana 1' opinione 
inglese con letture nel 1857; fu-l' opera somma dell'e- 
silio di Aurelio Salii. 

Intanto un gran mutamento s'era fatto in Italia: da 
una parte i monarchisti liberali, dopo il rinnovamento 
giobertiano, accettavano dalla democrazia 1' iniziativa dì 
idee più ardite; dall'altra i democratici, dopo la prova 
del regno di Vittorio Emanuele, venivano offrendo con 
Daniele Manin alla monarchia sabauda la spada per te- 
ner fuora lo straniero, la spada solo scettro degno di un 
re italiano. 

La lettera giovanile di Mazzini e Carlo Alberto tor- 
nava a esser vera come 1' ultimo capitolo del Prìncipe: 
Garibaldi, il condannato da Carlo Alberto, entrava a 
combattere sotto gli ordini del figliuolo di lui. 

Giuseppe Mazzini aveva posto innanzi a tutto la 
questione della indipendenza ed unità. E compenso al 
sacrifizio delle idee sue particolari, le idee generali del- 
la democrazia divenivano fatto; liberazione ed acquisto 
del mezzogiorno, 1' unità d' Italia proclamata con Roma 
capitale. 

Aurelio Saffi seguitava gli esempi del maestro; a 
chi gli infliggeva lo sfratto da Torino rispondeva con 
l'affrettare i settatori di pane repubblicana al momento 
delle annessioni. 

Aurelio Saffi fu Deputato al primo Parlamento ita- 



— i»9 — 
tiano fino ad Aspromonte. Qui comincia 1' astensione 
-che io dissi magnanima; e magnanima la dissi e la di- 
co, perchè uomini come Mazzini e Sa&, dopo essere stati 
assertori di un' idea, non debbono venir meno alla glo- 
ria e al dovere dell' azione giovanile. 

Mutare i giuramenti ogni io anni non è per anche 
corruzione italiana. 

Aurelio SaSì rispettò sempre il volere della nazione; 
non volle cospirare coperto; vigilò sempre all' adempi- 
mento sincero delle tradizioni democratiche; il compi- 
mento della unità con Roma capitale e l' Integramento 
della nazionalità con te popolazioni che sono ancora 
sotto lo straniero. 

Dopo, 1' opera di Saffi si allargò nella vasta idealità 
del tutelare l' integrità delle idee democratiche per la sua 
Romagna e per tutta l' Italia, e nel dichiarare le opere 
del grande maestro traeva e additava gli clementi essen- 
ziali alla vita italiana; cioè; i." la autorità nazionale; 
i." la tradizione italiana; g." l'irredentismo, cioè la libe- 
razione delle terre italiane. In ispecie quelle soggette 
all' Austria. 

Or da questo assentimento di compianto, dì \ene- 
razione e di gloria che da ogni parte ed ogni condizione 
della vita italiana, l'Italia, questa espressione geografica 
dei tempi in cui incominciavano quei grandi 1' opera lo- 
ro, si afferma salda e potente nel profondo sentimento 
delia coscienza nazionale. 

— Viva r Italia! — è il santo grido che in mezzo 
ai sospiri e Ì singhiozzi prorompe necessario dal petto, 
ogni volta che uno di questi spiriti sommi, la cui co- 
scienza e la cui storia è coscienza e storia della Pa- 
tria, muore. 

Perocché essi, udite e ricordate o giovani — perchè 
io penso che qui dentro non siano convenuti ad ono- 
rare la memoria dì Aurelio tali che non amino la Patria 



— essi amarOQo sopratutto ed anzitutto l' Italia più che 
come una terra, più che come uno Stato, con amore 
devoto come una .donna viva, la donna dei secoli, la 
madre nel .dolore, la sposa nelle speranze. 

Ora nel cielo dell' idealità, l' Italia sta, come la Ci- 
J^ele degli antichi coronata di torri e appoggiata ai lio- 
ni; sta come la madonna dei cristiani coronata di spiriti 
inneg:;Ìanti; e accoglie a sé intorno da qualunque par- 
te vengano 1 figli che risalgono a lei; e dal lume delle 
loro anime la sua gloria e bellezza più sempre sì au- 
gusta, come dallo splendore di lei le forme di quelle 
vite divengono più pure, più limpide, più determinate. 

Da un pezzo il cielo d' Italia è come un transito di 
spiriti magni che risalgono. 

Leva il capo oh Trento dalla cinta delle Alpi ita- 
liane; leva il capo oh Trieste dall'arco dell" Adriatica 
marina. Oh il fuoco primordiale che informava quelle 
anime, ridiscenda nelle fibre dei viventi. Oh italiani, non 
è giunto ancora il tempo che vogliamo vergognarci di 
essere bizantini net partiti per ritornare romani nel- 
1' azione ? 

(Giesui Carìucei - Dal Rtsto del Carlino). 



« Lasciate che anche un giovane saluti il gran vec- 
chio che parte... Concedete anche a noi questo saluto, a 
noi cui la comune sventura cadde più grave che ad o? 
gni altro e desta un misto di sentimenti che sorpassa il 
rimpianto. Chi ha lavorato ed è innanzi con gli anni, sen- 
te, innanzi allo sparire di un antico e glorioso compagno, 
la melanconia della fine, la tristezza della vita, che dopo 
un rigoglio luminoso si dissolve nell'oscuro della morte; 
ma chi deve ancora lavorare ed è giovane, sente, al cader 
di un uomo che era esempio vìvente, la trepidazione del 
principio, lo sgomento dell'erta da salire. Saffi era l'ultimo 
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superstite di quel gruppo eroico, che ebbe a capi un apo- 
stolo divinatore, Mazzini^ un soldato invincibile, Garibaldi; 
che sperò ed attese il riscatto italiano dal popolo, e non solo 
per una levata in armi della moltitudine, ma anche, e 
più, per una rigenerazione morale; gruppo d'uomini gran- 
di per coraggio, per entusiasmo, per spirito di sacrificio, 
per perseveranza, ma sopratutto per fede. Essi credet- 
tero air incredibile, e vinsero. QuaF è — domandava un 
filosofo napoletano a Garibaldi — il segreto delle vostre 
vittorie? Io — rispondeva TEroe — credo più di S. Paolo. 

Quegli uomini sono ora tutti caduti. Caddero primi 
Cattaneo e Mazzini; poi Quadrio; poi Garibaldi; poi 
Mario; poi Campanella; ultimo rimaneva Saffi, ed anche 
lui la terra ha ripreso. Noi non conoscemmo che Saffi; 
ma che reverenza e ammirazione era, quando potevamo 
averlo con noi! Pareva meraviglioso di trovare in quel 
vecchio piccolo e gentile l'uomo fortissimo, portento di 
fede, di ardore, di abnegazione, di tenacia; di trovar quella 
fronte che aveva durato indomabile contro tante tempeste 
in quella faccia sparuta e come pensosa di cose lontane: 
studiavamo nel melanconico volto quella misteriosa si- 
miglianza con Mazzini, che era come un'ombra di quel 
grandissimo uomo restata tra i vivi della terrra : lo guar- 
davamo con un poco di quello stupore con cui si guardano 
i grandi viaggiatori che hanno visto cose lontane e strane, 
corse terre e mari sconosciuti. E veramente egli veniva 
da un* età straordinaria di fedi eroiche, di guerre gigan- 
tesche, di scelleratezze inaudite, di virtù e di bontà di- 
vine; e veramente ci pareva uomo di un mondo diverso. 

Anch' egli è sparito. Eppure sarebbe stato bello dì 
averli ancora con noi, quegli uomini; perchè vicino a 
loro non si poteva mancare dì fede dai desiderosi del 
bene; e dietro a loro si andava alle battaglie travagliose 
del bene spensieratamente, senza curar la vittoria, perchè 
a ogni modo rovinare con loro era un' allegra rovina e 
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come un sonno giocondo prima di un giorno dì festa; 
altri vedeva quel giorno, ma i cadenti si addormentava- 
no come avessero dovuto essi svegliarsi. Ogni timido 
dietro i passi di Garibaldi ingigantiva e si sentiva im- 
monale, perchè sentiva di cominciare una lotta, per la 
libertà e la giustizia, che sarebbe stata opera e gloria 
di molti e grandi secoli; perchè sapeva che Garibaldi 
non perdeva mai, e caduto a Roma, si rilevava a Milazzo; 
atterrato a Mentana, risorgeva a Digione: aveva alle spalle 
— come fu detto — il destino del secolo. Ogni pavido 
amante del bene, pauroso del dolore che costa fatalmen- 
te il bene nella vita, si rilevava agitato da uno spirito 
eroico se Saffi diceva: Va, la vita è missione; e missio- 
ne che tu non potrai compiere, se non ti farai più forte 
del dolore e della morte. SaflBi era testimonio vivente 
deir ideale; e innanzi a lui non si poteva dubitare. 

Anch' egli è sparito: ma non convien disperare di 
noi, poiché era fatale giungesse il momento in cui dal- 
la mano dei vecchi sarebbe passata a noi la lampada 
della vita. Ora noi siamo soli, o compagni; in una soli- 
tudine dove non è che il silenzio delle grandi memorie 
e la voce oscura e interrotta della nostra coscienza. 
Grave deve pesar sugli spiriti nostri l'ora presente. Che 
faremo noi di quella lampada della vita, che ci trasmet- 
tono i vecchi! La lasceremo spegnersi? Come la con- 
segneremo a nostra volta ai figli nostri? Io non so; ma 
vso che se dovessimo lasciarla spegnere, meglio era non 
andar ieri al funerale a Forlì, meglio era lasciarci an- 
dare i vecchi a vedere sparir dalla terra un altro dei 
loro, perchè i giovagli sono importuni ai vecchi, quando 
i vecchi non possono nei giovani rinverdire di speranze. 
Ma perchè la fiaccola non si spenga questo conviene: 
che, fuori di chi per malvagità o per debolezza difenderà 
il male della vita, gli altri non se la svignino indiffe- 
renti, in cerca della propria fcntuna; ma combattano: 
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1' evento dirà chi avrà scelto meglio i suoi mezzi. Una 
grande consolazione ha dato in questi giorni, a chi ha 
fede nel bene, il popolo: il popolo che ha accompagnato, 
compunto di vero cordoglio, la bara del gran vecchio e 
ne ha salutato il cadavere con mille bandiere, perchè 
sentiva che queir uomo aveva amate tutte le cose grandi 
della vita, piante tutte le tristi. Un bisogno confuso 
d' ideale, un desiderio di avvenire più umano deve esser 
nel cuore del popolo, se la dipartita di un eroe mite e 
buono r affligge così, 

(Ferrerò - Dal Giornale - L' Italia dei Giovani), 



XIII. 



(Commemoras^ione del Consilio ProxHnciàle di Bologna, Seduta del 4 Giugno), 

Prima che si discutano gli oggetti posti alT ordine 
del giorno, il Presidente sorge a commemorare Aurelio 
Saffi. 

« Adempio ad un doloroso ufficio, ricordando una 
sciagura, la morte di Aurelio Saffi. 

Qui, dove alla fama del triumviro, alla celebrità del 
pensatore e dello scienziato si era associato per lungo 
tempo uno scambio cordiale di affetti insieme alla defe- 
renza ispirata dalle virtù e dalla dolcezza dell'animo suo, 
qui, dove la città si era gloriata di inscrìverlo nelT albo 
dei cittadini d' onore, il dolore scoppiò più intenso e fu 
più viva l'impressione della scomparsa improvvisa di Lui. 

Spetta d' ordinario all'opera lenta del tempo il rac- 
cogliere nella serenità e nell'imparzialità dei giudizi l'o- 
maggio equanime verso gli uomini che la storia sottrae 
agli apprezzamenti appassionati dei contemporanei e de- 
signa all'onore dei posteri. In Aurelio Saffi noi avemtno 
invece per lunghi anni il raro esempio di una personalità 

8 
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Storica vivente in un' aureola di rispetto e dì riverenza, al 
disopra di quell'ambiente tempestoso della politica, nel 
quale V idolo d' oggi è sovente la vittima del domani. 

Le manifestazioni e le onoranze dedicate ed Aurelio 
Saffi dair Italia tutta, furono quindi ispirate da un sen- 
timento concorde; tacquero in esse le ragioni di parte, 
che da tempo avevano fatto tregua verso T illustre uomo, 
e il compianto generale mostrò, come colla morte di 
Aurelio Saffi, si fosse spenta l'esistenza di una delle più 
spiccate figure del risorgimento italiano, d'un uomo che col 
pensiero e coli' opera aveva contribuito a render mature 
le aspirazioni nazionali, quelle aspirazioni nudrite da se- 
coli, che solo per virtù di una grande forza morale po- 
tevano farsi strada nella coscienza popolare e divenire 
feconde d' avvenire e di successo. 

La riconoscenza serbata a questi uomini, che tanto 
emersero per nobiltà e forza di carattere, per grandezza 
e tenacità di propositi, non è, e non dev'essere, il titolo 
solo, pel quale va conservata ed onorata la loro memoria. 

L' esempio dei sagrifici durati, delle sofferenze pa- 
tite, dei pericoli corsi con alto e sereno animo deve es- 
sere di continuo dinanzi a noi. E duopo che, per parte 
nostra, non si lasci affievolire la vigorìa del carattere dalla 
mitezza delle condizioni, nelle quali si svolge la politica 
odierna. E duopo che nel culto di quegli esempi di vir- 
tù e d' eroismo possa ritemprarsi il nostro spirito, quan- 
do, in mezzo alle piccole gare ed al contrasto di meschi- 
ne ragioni personali, vanno smarriti i grandi obbiettivi 
d' interesse generale e di primato della nazione. 

E la vita di Aurelio Saffi, ricca di tali esempi e di 
tali memorie, fra quante furono spese a prò della patria, 
sarà appunto per noi un grande insegnamento e rimarrà 
un eloquente ricordo di virtù civili, dal quale attingere- 
mo coraggio, ogni volta che ci vinca lo sconforto della 
vita pubblica, e trarremo fede, se la patria dovrà porre 
ancora le sue sorti a supremo cimento. » 
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Dopo queste parole V onorévole Presidente ricorda 
i telegrammi, che pubblicaronsi nei giornali cittadini, in- 
viati da lui e dal Presidente della Deputazione provin- 
ciale alla famiglia dell' illustre estinto. 

Bacchelh (Presidente della Deputazione) dice che 
la Deputazione ha sentito, con profonda commozione, le 
nobili ed elevate parole proferite dall* illustre Presidente 
del Consiglio, le quali rispondono al pensiero onde la 
Deputazione in animata quando ebbe notizia della morte 
di Amedeo di Savoia e di Aurelio Saffi. 

E però egli ben si guarda di nulla aggiungere alla 
solenne commemorazione testé fatta dei due grandi per- 
sonaggi perduti : solo desidera rendere palese che^ e per 
r uno e per V altro, la Deputazione, oltre all' aver espres- 
so con telegrammi il più vivo cordoglio, volle interve- 
nire ai funeri, porgendo così maggiore testimonianza dei 
sentimenti del suo animo per la gravità della sventura, 
da cui la nazione fu doppiamente colpita. » 

GoLiNELLi. — Di gran cuore, egli dice, mi unisco al 
nobile telegramma già inviato alla desolata vedova ed ai 
suoi figli dall' onorevole Presidente della Deputazione, ed 
alle eloquenti parole testé pronunciate dall'egregio Pre- 
sidente del Consiglio, per Aurelio Saffi, il quale, nella re- 
ligione del nostro patrio risorgimento, é uno dei santi 
più dolci, più cari, più puri. 

Esso giovanissimo, non conquistò — che la sua mode- 
stia glielo avrebbe impedito — ma fu indicato dal profuma 
delle sue virtù, ad essere prescelto al posto^ prima di 
ministro dell' interno^ poscia a quello di triumviro della 
gloriosa Repubblica romana. 

Arrivò cioè a tale grado di altezza che in ogni altra 
sarebbe stato follia sperarlo. 

Esso non si insi^perbì — il potere non lo cangiò,. 
4ion lo sedusse. Rimase tal quale era^ buono e modesto. 
Le abitudini 3ue non mutò, e coioe pfima, per dime una 



delle intime che lo definisce, insieme a Manzini ed agli 
amici^ faceva i quotidiani suoi pasti nell' antica osteria, 
spendendo poco danaro. 

Impariamo noi da questi padri della patria, da que- 
sti eroi del sacrifizio, quale sia la missione della vita. 
Noi che viviamo in questi tristi tempi che sembra ab- 
biano r ingrato privilegio di cancellare le troppe glorie 
passate, in cui un ciondolo vale più di una virtù, in cui 
il carattere è una stoltezza, in cui è abilità cangiare o- 
pinioni a seconda degli interessi e della probabilità della 
riuscita, in cui per un piatto di lenticchie si vende la 
primogenitura. 

O padri santi della patria, che ornai siete tutti riuniti 
in un mondo migliore, ridiscendete nelle vostre tombe, 
incarnatevi, per un istante, nella vostra polvere, scoper- 
chiate i vostri sepolcri ed ergetevi ancora, vindici del 
sacrifìcio, ad additarci la vostra fede, le vostre virtù, che 
ahimè ! esularono dalla terra con voi ! 

Aurelio Saffi — caduta la Repubblica romana — pre- 
st la via dell' esilio. Non ebbe un rimpianto per il pote^ 
re perduto; i casi della patria sak> lo addoloravano, ma 
fidente nel suo destino, sperò e cooperò al suo risorgi- 
mento. 

Esso dal primo posta scese, senza rammarico, a con- 
fondersi nella gloriosa pleiade dei patrioti, e se V opera 
sua luminosa di pensatore non lo avesse distinto fra i 
proscritti, non avrebbe giammai fatto un passo per so^ 
pravanzare gli alicri. 

La modestia sua etia elevata* tanto quanto il suo gran«- 
de intelletto. 

Non era rispetto, non era riverenza, non era ammira- 
zione quella che esso inspirava : era amore 1 

E lo perdemmo quest* uomo, questo grande, che non 
speculò mai sui servigi resi alta patria, che non mercan«- 
teggiò mai 1' ideale pel'^ale, che avrebbe potuto essere 
tutto e che volle esser nulla. 




Si, nulla per la vanità della vita, nulla per l'interesse 
personale, nulla fra gli ambizioksi del potere ; ma tutto 
pel sentimento del dovere, tuttp per- V amore della Pa- 
tria, tutto per la fede del suo ideak. 

Addolorati ci asssociamo ai nostri Presidenti ed al-^ 
le altre manifestazioni che da tutta Italia si fecero. 

Onorando la sua memoria non onoriamo un uomo, 
ma una integra coscienza che parlava, che operava. 

("Dagli ani ufficiali). 

XIV. 

(Commemora:(iow Unuia ncHa Tia^^a ad Liceo Campana in Osimo 

il j6 Aprile j8^o). 

Cittadini ! 

Noi rispondiamo a un debito di gratitudine venendo 
oggi qui, dinanzi all' immagine dell' uomo intemerato che 
r Italia venerava vivente e che ora piange estinto ! Se le 
nostre belle contrade non sono più contaminate dai ves- 
silli bianchi, gialli e neri, noi lo dobbiamo principalmen- 
te a quei grandi, filosofi o poeti, pensatori o statisti, 
cospiratori o guerrieri, che lavorarono per redimerci dal 
doppio giogo che ci gravava ilcoUo, l'interno e l'esterno. 

Vasto è il pantheon dove sono racchiusi gli uomini 
benemeriti dell' Italia e della civiltà; . ma là dentro uno 
dei primi posti va assegnato all'uomo, di cui oggi il mon- 
do civile deplora la perdita. 

A. Saffi, ancor vivente, godeva quella venerazione che 
r umanità generalmente non concede che ai morti : il 
soffio delle nostre passioni politiche non era riuscito ad 
annebbiare quella splendida figura di galantuomo e di 
patriota; e la voce che, di quando in quando, usciva dal 
modesto romitorio di S. Varano sonava rispetto per i po- 
poli, avvertimento per i governanti. 
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possono conciliare con l'ordine più scrupoloso. Non per- 
secuzioni politiche, non stato d' assedio, non debolezze, 
non intolleranze. La Repubblica, f(*te della fiducia del 
popolo, va innanzi sicura: si dimostra migliore di tutti 
i poteri rovesciati, limita le spese, abolisce le tasse più 
gravose, rialza i perseguitati di una volta, ma è inesora- 
bile coi malfattori. 

E quella Repubblica avrebbe potuto vivere, ma era 
scritto che dovesse essere strozzata da una Repubblica 
sorella. Bonaparte , 1* uomo che già covava il 2 dicem- 
bre, rovescia su Roma le soldatesche francesi. 

Non valgono le gesta eroiche di G. Garibaldi, non 
la difesa del Vascello fatta dal Medici, non il sacrificio 
del giovinetto Mameli, spirante col nome d' Italia sulle 
labbra, non i bersaglieri del Manara, non gli sforzi di- 
sperati del Bixio, del Sacchi, del Dandolo, del Daverio, 
del Morosini e di cento altri, giovani e vecchi, accorsi 
a difendere le mura dell' eterna città. Roma cade, ma 
dibattendosi e ruggendo come un leone. Roma cade: vi 
rientra Pio IX, sorretto dalle baionette straniere, e ne e- 
sce A. Saffi tornando all' antico esilio. 

E il ricordo di Roma repubblicana rimase così scol- 
pito nella mente dell' esule che non volle rimettervi più 
piede, nemmeno quando fu sbrattata dalle soldatesche 
straniere. Ed A. Saffi si conservò repubblicano per tut- 
ta la vita. Non codarde ipocrisie, non infinte simulatrici, 
scriveva egli : noi adoriamo la repubblica, ma, adorandola, 
non la vogliamo in vaditrice; civile e pia l' abbiamo scol- 
pita nell'anima. E, per lui, repubblica sonava eguaglian- 
za, civiltà, moralità, scrupoloso adempimento di ogni do- 
vere: e per alto concetto di giustizia, per serenità di 
giudizio, per temperanza e cortesia di forma. Egli rimase 
tipo di quello che deve essere 1" uomo democratico. E 
a chi ancora sussurra che democrazia vale confusione e 
sbrigliatezza, noi possiamo additare l'esempio di A. Saffi. 
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E r additeremo a tutti coloro che hanno fede nei 
destini delTumanità, e non credono che il mondo si deb- 
ba fermare dove oggi si trova. A. Saffi non fu soltanto 
r interprete più dotto e più coscienzioso delle dottrine 
mazziniane, non fu solo T innamorato ardente della for- 
ma repubblicana, ma fu T'apostolo di ogni opera civile 
e umanitaria. Nella cattedra, nei giornali, nei libri, nei 
congressi dei dotti, nelle associazioni popolari, nei co- 
mizi la sua parola fu sempre per i progressi dell' uma- 
nità. 

Ricordiamo la sua crociata per l'abolizione di quei 
regolamenti che impedivano alla donna caduta di più 
rialzarsi: ricordiamo i suoi sforzi generosi per ritornare 
purificati alla società coloro che in carcere hanno espia- 
to i loro delitti: ricordiamo le nobili parole per dissipa- 
re i funesti dissidj sorti tra noi e la sorella latina: ri- 
cordiamo r agitarsi incessante per una causa che oggi di- 
cono utopìa, ma che sarà la realtà del domani, il disar- 
mo e la fratellanza tra le nazioni: ricordiamo infine i suoi 
scritti affinchè si affretti il giorno che 1' aquila grifagna 
sgombri dalla roccia delle Alpi Giulie dove ha posto il 
suo nido. La redenzione delle terre soggette allo stranie- 
ro egli la considerava una fatalità storica, ma voleva che 
questa fatalità si accelerasse con V agitazione e la propa- 
ganda. 

Cittadini! 

Questo è l'uomo che l'Italia ha ora perduto. Incon- 
be a noi l'obbligo di tare che, se le sue materiali sem- 
bianze sono scomparse da noi, non vada perduto il frut- 
to de' suoi ammaestramenti. Grandi erano gli ideali di 
A. Saffi, perchè grande era il suo cuore, grande la sua 
mente. Noi siam troppo piccoli per poterli realizzare: i- 
nalziamoci, e saremo degni di lui ! 

Tener viva la sua memoria è debito sacro per tut- 
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ti, ma più per noi osimani che avemmo la fortuna di 
ospitarlo per tre anni dentro le nostre mura, e d' impar- 
tirgli la prima educazione letteraria. In Osimo A. Saffi 
imparò l'arte del dire, e forse dallo studio dei grandi 
scrittori romani apprese le idee della libertà repubblica- 
na e quella lucidezza e classicità di stile che mai non 
abbandonò. 

E pochi anni addietro, in una sua lettera, Egli ri- 
cordava con memore affetto l' Istituto nel quale da gio- 
vanetto fu educato ali* amore delle classiche discipline e, 
per esse, al culto del vero e del bello. E la memoria di 
Osimo^ e del sorriso delle sue valli si associava nella 
sua mente alle dolci impressioni de' suoi primi studi e 
chiamava la città nostra primo ospizio della sua vita in- 
tellettuale. 

Povero vecchio! tu, famoso, ti ricordavi di noi, cre- 
di, egualmente ti ricambiavamo, e l' averti dato ricovero 
per tre anni forma il titolo più bello della nostra gloria. 

Noi procureremo di tener viva la tua memoria, e ti 
mostreremo ai nostri giovani come modello di saldo ca- 
raittere, d' indomito patriottismo, di virtù domestiche e 
civili. E affinchè la tradizione non sia rotta, noi vogliamo 
che lassù, nell'aula massima del Convitto Campana, ac- 
canto al busto di Leone XII, il fiero pontefice che nel suo 
odio per le novità, involgeva perfino l'innesto del vajuolo, 
sorga il ritratto del mite apostolo della pace, dell' inde- 
fesso propugnatore della fratellanza universale. Le due 
immagini, poste vicino, indicheranno ai giovani che le 
idee sì avanzano e che è folle chi pretende arrestarle nel 
loro cammino. 

(Trof. Cesare Romiti - ^Dol Giornale « La Smiinella » Gaietta delle barche). 



Qui avrebbe dovuto trovar luogo anche 1* applaudita Commemo- 
razione fatta dall' On Gino Vendemmi a Civitanova, dove, come in 
tutte le Marche, è più che mai vivo e alto il culto per la memoria del 
glorioso Triumviro ; ma non fu possibile ottenerne nemmeno un sunto, 
perchè T Egregio Autore non conservò traccia alcuna del suo discorso. 
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XV. 



(Commtmora:(ion^ nel teatro di %,avmn(L) 

Cittadini, 

Onore massimo al Grande è questa immensa accol- 
la di patrioti, non la parola mia povera e nuda. 

L'uomo che qui ricordiamo ebbe scherni ed ebbe an- 
che calunnie. Improvvisa la morte lo colpì; e da presso al- 
la nobilissima sua Compagna egli rimase freddo cadavere. 
Allora da ogni parte d' Italia sorse un omaggio solo : è 
morto, si disse, il cittadino puro, il cittadino santo, che 
non aveva alcuna macchia e il cui animo scintillava co^ 
me diamante. 

E dai palazzi agli abituri fu una voce sola. I corrot- 
ti ammirano stupiti tanta virtù. I ciechi, che non vedo- 
no nulla, neppur la luce delle grandi idee, ripeterono 
il suo nome glorificando. E perchè? Perchè si esita a 
riconoscere la verità, perchè fra tanti interessi da soddi- 
sfare non si vede talora ciò che è bello ed alto, perchè 
le false glorie talora attraggono e illudono. Ma poi resta 
solo ammirata dal mondo la virtù civile. 

E bello correr dietro a questa o quella utopìa, è bel- 
lo cercare il nemico e affrontarlo, è bello ideare un do- 
mani assai migliore dell' oggi; ma è pur bello cotesto 
grande onore della nostra regione, codesta modestia pari 
•alla boiità, codesta bontà pari alla saviezza, codesta irre- 
movibil fedeltà alla propria bandiera, dalla giovinezza 
all'estremo respiro, codesto animo limpido e splendido 
^ome Espero in mite e chiaro tramonto d' autunno, 

E pure tanta virtù civile sovente si disprezza ! 

Ma ella è la somma garanzia della vita pubblica. Ella 
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è la sicura malleveria del futuro e la salda roccia, onde e- 
scono i foni caraneri che valgono in una nazione, assai più 
dei re, degli eserciti e delle ricchezze, che son più bel- 
li anche delle più magnifiche opere d'arte. La storia non 
è che una continua serie d' uomini di caranere. Ed essi 
temuti perchè sì teme l'avanzarsi delle idee che propa- 
garono per tutta la vita, e che, come battaglioni di ri- 
belli, conquisteranno l'avvenire. 

Essi dicon cose severe a chi dimentica le belle e 
vergini idee della giovinezza e a chi serve ì potenti. Uo- 
mini, come Saffi, non tradiscono mai il vero. 

E cercano di migliorare più ancora ogni dì. Si affì- 
nanu nello studio, e, sebbene dotti, non presumono di 
sapere. Sono tutt' altro che megalomani. E non cercano 
solo fra i volumi i dettati della scienza, ma fra le file 
delle classi operaie, delle quali sentono i dolori profon- 
di e le grandi speranze. 

Lo chiamarono asceta e peggio, ed io vorrei che il 
sacerdozio dell'avvenire fosse a lui somigliante! 

Oggi non salutiamo in Lui solo l'educatore o ÌI mi- 
te consigliere della democrazia. Non frangiamo il bel 
prisma della sua vita, come già altri disse. Saffi si ono- 
ra giudicandolo integralmente. In Lui l'antico ribelle e 
cospiratore, in Lui l'uomo che tonò cinquant' anni per 
un' idea, che mai non curvò il capo al privilegio, che 
confidò nel popolo, che amò i miserrimi, le vittime del- 
la f^ran lotta sociale. 

Consideratelo: è tutto uno splendore. Seguitelo, giu- 
dicatene gli atti insigni, i concetti alti e il terso stile, e 
vedrete il grande suo merito. E della sua grandezza Egli 
non aveva coscienza. Lo vedevi, nella sua villa, lungo i 
viiiH, tranquillamente meravigliato di chi ne faceva lode, 
sdei;Hato con chi lo chiamava venerando. Conversava con 
serenità, ma talora la discussione lo eccitava; la mesta 
voce profonda rinvigorivasi, gli occhi scintillavano, ed 



Egli diventava eloquente. Ma era tempesta rapida. Alie- 
no dalle vane grida o dalle vane formule, amante del* 
r assiduo lavoro fecondo, cercava la scienza, interrogava 
le storie. 

Viveva coi classici e coi grandi scrittori politici ita- 
liani. Cercava i progressi morali e materiali delle plebi, 
le cronache dei nostri Comuni, le vicende del diritto 
pubblico, le glorie popolari, e le spiegava tanto dalla 
cattedra, quanto fra gli umili convegni dei popolani. 

Ricorderete i suoi sdegni contro ogni iniquità, mai 
contro le persone. Talora pareva ruggisse di contro al 
cattivo sistema di governo, e soffriva vedendo gittata nel 
fango la bandiera della Nazione. Ricordate i tempi in cui 
egli rispose ai calunniatori che nessuna ruga di vergogna 
si aveva nella fronte, e nessuna macchia di sangue nel- 
le mani. 

Non pareva un vivente di questa età» Pareva non 
sapesse cosa fossero gli egoismi, le invidie e le gelosie. 
Ambiva solo ai trionfi della giustizia, non sospettando mai 
r umana perfidia. 

Immaginate la Repubblica di Platone e la Città del 
sole di Campanella. Immaginate la fine delle ire, degli 
odi, delle ingordigie diverse, in un' era di pace e di fra- 
ternità. Immaginate 1' ordine dei sapienti al sommo; egli 
vi sarebbe stato come in ufficio proprio. Ma noi talora 
giudichiamo erratamente tali grandi uomini, perchè li 
consideriamo secondo le povere condizioni odierne e il 
tristo ambiente corrotto. 

L' oratore rapidamente tesse i punti principali della 
sua vita. Parla della rimostranza scritta da lui nel '4jS a 
favore della classe povera: « questo immenso popolo 
dannato dal fatale sistema a divenir preda della pover- 
tà ». Lo segue a Roma, poi nel forzato abbandono del- 
la patria, quando mestamente la saluta dinanzi a Geno*- 
va e recasi in Iiigbilieita ove studia profondamente e 
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da una gloriosa cattedra insegna. Parla del suo viaggia 
a Bologna nel '57, sfidando mortali pericoli. Poi del suo 
arresto nel '59 e del nuovo esilio. Viene quindi a parla- 
re di Villa Ruffi. Dice che i posteri non crederanna 
che lo si è arrestato. Fu delitto per il governo, fu 
colpa per il popolo. Quando accadono sì enormi iniqui- 
tà, un paese dovrebbe scuotersi cantando V inno della 
ribellione in nome dell' eterna giustizia. 

Riassume tutta la vita dell* ex-Triumviro, e parla 
della sua scienza e della sua fede, lo raffronta ai reggi' 
tori senza principi e senza sapere, che procedono facen- 
do getto d' ogni memoria e d' ogni convinzione. Lo chia- 
marono pieghevole e debole, egli dice, mentre in cento- 
occasioni si addimostrò fòrte ed austero. Cita alcuni fat- 
ti, lo descrive iniziatore dei moti per Roma, lo saluta 
come colui che fu a capo della Società Irredenta. Tutte 
le cause degli oppressi gli furono sacre. Non gli dava 
pensiero soltanto il problema del lavoro e della vita, ma 
pur quello della libertà e dignità umana. Dove e' è chi 
soffre, là si deve amare e combattere. Saffi riaffermò a 
Crispi stesso ciò che pensava intorno alla Triplice e co- 
me giudicava il governo italiano. — Si fa tutt* altro che 
studiare e sciogliere le questioni morali e sociali^ cosi 
ripeteva. 

Qui r oratore accenna al sistema del governo : in^ 
gannare e reprimere. Dice che a Roma non s* odono o 
non si vogliono udire i gemiti che salgono dalle offici- 
ne o dai campi d* Italia. 

Ricorda le vittime di Conselice; saluta i miseri ac-- 
cusati cui sovrasta forse una condanna ! 

Chiama amici e avversari alla concordia, nel cam^ 
pò della democrazia. Deplora che vi sia chi pona nello- 
studio di tanto alte questioni, — e fra i gemiti e i do- 
lori del proletariato — la nota acre e trista dell' odio 
personale. Chiama tutti alla nobilissima gara in nome 
della scienza, per la giustizia. 



L" intento è un solo; la vittoria dev' essere per tutti. 

Da un tato e' è chi inizia, dall' altro chi segue. Da 
un lato chi semina, dall'altro chi raccoglie. Da un lato 
chi ama la libertà, dall' altro chi l' offende e ne teme. Da 
un lato chi non dimentica la patria, dall'altro chi segue 
la diplomazia. Da un lato chi cerca il vero, dall' altro 
chi idolatra una finzione. 

Onoriamo l'uomo che ci ha detto quale e Ì1 cam- 
po da militare, che infuse la fiducia nel popolo, che ci 
defini la repubblica, che ce ne fece amare il vero concetto. 

Passano, come fantasmi, tanti pseudo-uomini di Sta- 
to, ma rimane e rimarrà puro, bello, rilucente, grande, 
il nome di SAFFI. Rimarrà come memoranda figura di 
cittadino e di sapiente. Nel suo nome, come in quello 
de' grandi che appartengono alla constellazione delle no- 
stre glorie, combatteremo. Il campo è aperto a tutti. Il 
lavoro è immenso. Le prove molte e diverse. Il senti- 
mento sia sempre uno solo, come la gran mèta comune, 
e comune, o cittadini, sarà la vittoria! 

(Aw. Antonio FraiU - Dal gtcmah La Romagna). 

XVI. 

(Comitumora^ioiu iti Circolo Univtrsitario di Sitna il j Giugno iS^o). 
Piacque alla cortese amicizia dei componenti Ìl Cir- 
colo Democratico Universitario di conferire a me l'ono- 
revole ufficio di rievocare innanzi a voi, o Signore e 
Signori, la nobile, l'austera figura di Aurelio Saffi. Ed 
io accettai l'invito pur conoscendo le difficoltà che al 
mio compito andavano congiunte, sopratutto la pochezza 
mia e l'altezza dell'uomo che noi oggi vogliamo onorare. 
Ma mi confortava pensando che le parti politiche, come 
gli eserciti, si reggono per virtù di disciplina e che niun 
soldato può disertare il posto o tradir la consegna che 
gli venne aOìdaia, soltanto perchè quel posto o quella 
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consegna importano oneri e pericoli superiori alle sue 
forze. Ed anche mi confortava ricordando che, quando 
un pensiero è fisso nella mente di tutti, quando un sen- 
timento agita il cuore di tutti, non occorre lenocinlo di 
parola per estrinsecare quel pensiero, per dar forma e 
colore adequato a quel sentimento, poiché quando la 
parola dell'oratore vien meno o riesce inefficace, sup- 
plisce allora l'intuito collettivo delle moltitudini che 
stanno ad ascoltare, le quali comprendono più e meglio 
ch'egli non dica. E poiché il pensiero di Aurelio Saffi 
è così vivo e permanente in mezzo a noi, e lo strazio 
della sua morte ci opprime ancora di tanto dolore, e 
siamo ancor pieni della sua grandezza e della sua virtù, 
io mi confortava pensando che l'unanime affetto vostro 
avrebbe saputo supplire alla insufficienza delle mie parole. 

Ma in questo momento, la solennità della circostanza 
e la frequenza vostra mi rendono trepidante e perplesso; 
e più ancora mi rende trepidante il luogo ove ho l'oc- 
casione di parlare: questo palazzo tutto ancor pieno 
dell'antica Repubblica senese, dove la maestà dei ricordi 
va congiunta alle bellezze dell'arte, e le pietre stanno 
ad attestare nei secoli la grandezza civile e politica dei 
vostri maggiori. Tropp'ala dì tempo volse su queste 
mura, troppa fortunosa vicenda di casi, or tristi or lieti, 
magnanimi sempre, va indissolubilmente congiunta a 
questi luoghi, troppa storia di grandezze e dì dolori qui 
si è svolta, perchè noi possiamo, senza trepidafiza, venire 
in gara, sia pur di parole, con quelli che ci Eianno qui 
preceduti. 

E questa sala medesima, dove il pennellò' di Shn^one 
Martini effigiò la Vergine reclinante il capo in atto di 
soavità d* amore in sul bambino, e dove le gesta sangui- 
nose degli avi vostri sono rappresentate nel ricordo 
della impresa d'Asinalunga e nella disfatta dellai com- 
pagnia del Cappello; questa sala medesima,, cosi piena 
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della vostra istoria, ci ricorda che ai bei tempi dell'italico 
maggio, quando, un'aura d' arte e di cavalleria spirava 
sulle nostre plebi e le muoveva a generose azioni, in sui 
monumenti destinati ad eternare col marmo e coi colori 
e colla poesia la grandezza dei nostri Comuni, in mira- 
bile accordo si congiungevano le pie ingenuità della fede 
ed i forti propositi dell'amor patrio. 

E noi pure, dopo tanti secoli, anima un egual sen- 
timento, e a noi pure due alti affetti accendono lo spirito! 
Ma la religione nostra, che non ha numi, che non spera 
nel cielo e che non teme l'inferno; la religione nostra 
per la quale la natura è tempio e l'azione preghiera; la 
religione nostra, che è solamente aspirazione indefinita 
e costante verso un ideale di miglioramento e di perfe- 
zionamento, si chiama Progresso; e la nostra patria, 
non più racchiusa entro la stretta cerchia delle mura 
merlate, malsecura dentro gli incerti confini dell'Elsa 
o dell' Arbia, ha per baluardo insormontabile la cintura 
dell'Alpe e per fosso inguadabile la distesa immensa 
del mare. 

E liei nome di questi due santissimi affetti, della 
religione nuova, il Progresso; della patria nuova, V Italia, 
noi vogliamo qui oggi rievocare l'austera, la nobile fi- 
gura d'Aurelio Saffi. 
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E consentitemi di rievocare con essa e per essa im 
vecchio ricordo. Dieci anni or sono, a Bologna, il zo 
marzo, la scolaresca universitaria, com'è la consuetudine, 
muoveva ad onorare la memoria di Giuseppe Mazzini. 
Il mesto corteo, al quale s'era unita larga onda di po- 
polo, sfilava silente, quasi in atto di raccoglimento, per 
Via 2^mboni; finché, giunto dinanzi alla casa ove Aurelio 
Saffi abitò negli ultimi anni della sua vita, da quanti 
eravamo là convenuti proruppe un grido unanime, salu* 
tante nel nome del più fido fra i discepoli la grandezza 
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e le virtù del Maestro. E poiché i saluti erano reiterati 
e il plauso si faceva più caldo e insistente, Aurelio 
Saffi, vinta una certa naturai ritrosìa, che volea quel 
giorno tutto dedicato per lui al culto pio delle memorie, 
si fece a parlare da una finestra. Io non ricordo adesso 
ciò ch'egli disse: ma ricordo che nel suo dire suonavano 
alte le parole di patria, di libertà, di dovere, suscitando 
in quella folla reverente sensi d'amore e d'entusiasmo; 
poiché quei santi nomi sulle labbra di Aurelio Saffi 
erano consacrati da mezzo secolo di vita intemerata, 
spesa tutta quanta in prò di quei grandi ideali che non 
hanno tramonto. E poiché un raggio mite di sole iemale 
proruppe in quel momento di fra le nubi, quasi a sa- 
lutare quel nobile veglio, circonfondendolo come di 
un'aureola di luce, a noi parve di ravvisare in lui il 
sembiante grande e buono d'un nume tutelare, vigilante 
sui destini della patria, bene augurante dell'avvenire. 

E consentitemi un altro ricordo. Quando giunse a 
Bologna, nella notte del luttuoso 2 Giugno 1882, la no- 
tizia della morte di Giuseppe Garibaldi, una tristezza 
nuova, un immenso sgomento occupò e prostrò l' animo 
di tutti: e la sera del giorno dopo traemmo in folla 
all'ampia Loggia degli Agricoltori ad onorare la memoria 
dell' Eroe che s' era per sempre dipartito da noi. La 
Loggia era stipata da una moltitudine stranamente com- 
mossa: v'erano i forti vecchi scampati èlle galere e alle 
persecuzioni del papa, avanzi della tirannide sacerdotale; 
v'erano i superstiti delle battaglie garibaldine che dieci 
•volte sotto gli occhi del Duce glorioso, s' erano lanciati 
air assalto come torma di leoni famelici^ incontro ai 
nemici d'Italia; e v'erano i giovini che ripensavano 
sospirando e ìnvidiiando i ricordi di tante imprese, cui 
non avevano partecipato; e nelle persone stanche dei 
vecchi, nei volti abbronzati degli antichi soldati, sulle 
facce pallide* dei giovini, un solo pensiero, un* immane 
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tristezza; pensiero e tristezza che chiedevano di prorom- 
pere in un grido di dolore, quasi a sollevare il petto dal 
peso deir ambascia che T opprimeva. Parlarono molti 
oratori, troppi oratori; e nessuno sapeva suscitare quel 
igrido, nessuno sapeva innalzare la parola all'altezza di 
iquel dolore; freddi e rettorici tutti. Finché si levò Aurelio 
Saffi; si levò in mezzo a un grande silenzio, commosso 
in vista; e, poiché ebbe pronunziato poche parole, uno 
scoppio improvviso, caldo, infrenabile di pianto gli serrò 
in gola la voce e il discorso finì nei singhiozzi. Oh! il 
pianto di quel vecchio glorioso sulla morte d' un altro 
svecchio glorioso! Oh! le lacrime del triumviro della 
Repubblica sulla tomba del capitano di Roma! Quanta 
poesia, quanta storia, quanta parte dell' epopea sublime 
del nostro risorgimento! Allora surse in noi, quanti 
eravamo là radunati, la visione di altri tempi e ricor- 
dammo con rammarico pieno di desiderio, i giorni for- 
tunosi delle lotte per la redenzione della patria: venne 
l'onda delle memorie a flagellarci il cuore, raggiò sul 
nostro spirito la luce della rivoluzione italiana! 
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Narrano le storie che molti grandi s'accesero a ma- 
gnanimi fatti, aprirono il cuore alle imprese virtuose, 
leggendo le gesta degli antichi eroi sulle pagine immortali 
di Plutarco. A nuovi eventi deve ispirarsi la gioventù 
d'Italia, se nel cammino della stpria vuole imprimere 
traccia duratura; a nuovi esempi deve volgere l'animo 
desideroso di grandezza; agli esempi dei padri eroici che 
fra il 182 1 e il 1849, dinanzi a sette tirannidi, italiane e 
straniere, egualmente feroci, levarono il grido della 
riscossa: che alla tirannide pontificia opponevano la im- 
presa di Rimini, le cospirazioni di Romagna, lo sfolgo- 
rare delle armi di Roma repubblicana sotto le mura 
aureliane e sui c|impi dt Velktri; che alla borbonica 
rispondevano dalle barricata con Luigi La Vista e dalle 



galere con Luigi Settembrini; che maledivano Francesco 
IV dal palco di morte del Menotti e dell'Andreoli; che 
in Piemonte ammiravano il sacrifìcio del Vochieri o il 
volontario martirio dì Iacopo Raffini, mentre fioriva in 
Toscana la gioventù che doveva sbarrare !e Termopili 
di Curtatone, mentre fioriva in Lombardia e nel Veneto 
la gioveniù che doveva fulminare le spalle degli austri- 
aci nelle cinque giornate di Milano, e opporre loro il 
peno dai bastioni di Malghera e dalla piaz?.a di Mestre. 
A questi eventi, non agli antichi, deve ispirarsi la gio- 
ventù d'Italia: a questi eventi che nulla hanno da invi- 
diare alle più pure glorie di Grecia e di Roma! O valore 
italico sette volte montante all'assalto di San Manine, 
veleggiarne pel mare di Sicilia sul Lombardo e sul 
J^enioiite, ingiustamente prostrato nella giornata di Cu- 
stoza o dinanzi agli scogli di Lissa, vittorioso nella 
disfatta di Mentana; o vecchio valore italico, rinnovato 
nei miracoli delle ultime guerre, sorgi tu ad attestare 
che non inferiori agli antichi eroi sono gli eroi che ci 
hanno data la patria. Sorgi tu, o virtude italica, e con- 
trapponi ai nomi antichi i nuovi nomi; contrapponi alle 
vecchie grandezze le grandezze nuove; e insegna tu ai 
giovini il culto delle memorie recenti! 

Ahimè! cadono un dopo l'altro i grandi vecchi, essi 
che nella fantasia accesa credevamo immonali! Cadono, 
senza che alcuno dei sopravvenienti ne occupi il posto, 
senza che il loro fulgore sia sostituito da una nuova 
luce: la gloria d'Italia si asconde nelle tombe, la poesia 
della patria si va lentamente spegnendo, l'epopea muore! 
Qual tremendo succedersi di lutti in quest'ultimo de- 
cennio! Sparito il Duce dei Mille, a un anno appena di 
distanza, nel pieno fulgore della virilità, si addormiva, 
nella calma pia della morte^ Alberto Mario, il bello e 
forte cavaliere della democrazia, e spariva per sempre 
Nicola Fabrizi, l'austero vegliardo che dal '21 in poi. 
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sacrati it braccio ed il cuore alla patria, fu sempre nelle 
battaglie; e con loro si dileguavano per sempre Agostino 
Benanì, energica fibra di soldato, di scienziato, d'uomo 
politico; Luigi Zuppetta, anima altera di filosofò e dì 
patriota, tagliata nel granito, e Ludovico Marini, Ìl co- 
spiratore instancabile, che non sostò mai, che mai non 
piegò, E non è scorso l'anno che il sepolcreto di Grop- 
pelio, che s'apriva ad accogliere il corpo d' un eroe 
ogni volta che l'Italia scendeva in campo a lottare pei 
suoi destini, si chiudeva per la quinta volta, fatalmente 
per l'ultima, sulla salma di Benedetto Cairoli; ed oggi 
una nuova tomba s'è schiusa, la tomba di Autelio Sadì, 
e con lui sparisce l'ultimo superstite della grande schiera 
dei liberatori. 

Non io vi narrerò particolarmente le vicende della 
sua vita: tanto strettamente quelle vicende sono legate 
ai casi dell'Italia che voi non potete ignorarle. Non io 
vi ridirò com'egli ancor giovinetto, infiammato dall'esem- 
pio del padre, dalle tradizioni della famiglia, dagli eventi 
stessi della sua Romagna, che alla più infame delle ti- 
rannidi opponeva la resistenza più audace, più costante, 
più disperata, fosse tratto a sacrar sé stesso alla reden- 
zione della patria, alla rivendicazione della libertà; com'e- 
gli, a veniisei anni, facendosi interprete dei dolori della 
sua terra, svelasse, in un documento rimasto famoso, di 
che lacrime e di che sangue grondava la porpora del 
pontefice; non -io vi lumeggerò la parte attiva che Aure- 
lio Saffi prese alle cospirazioni che tennero desto il 
popolo nostro fra il 1844 e il 1848; la preparazione sa- 
piente, la propaganda instancabile, l'agitazione continua 
ch'egli seppe tener viva fra le popolazioni dell'Emilia 
e della Romagna; i pericoli continuamente sfidati, con- 
tinuamente elusi, sempre risorgenti. E dovrò io ricordarvi 
la pagina gloriosa della difesa di Roma, dovrò io riandare 



con voi quel succedersi vertiginoso d* avvenimenti che si 
svolsero tragicamente in pochi mési e potrebbero riem* 
pire un secolo di storia? Dovrò io ricordarvi le epiche 
lotte ch'ebbero a testimoni quelle mura eteme, contro le 
quali s'infranse le virtù delle armi latine, dinanzi alle 
quali s'arretrò impaurito l'odio di Cartagine vittoriosa, 
che la fiumana della barbarie scendente dal settentrione 
potè flagellar col suo flutto, non abbattere e distruggere? 
Dovrò io dirvi dei combattenti incontro a quattro eser- 
citi, di Francia, d'Austria, di Spagna, di Napoli, e dei 
legislatori che siedevano a dettare la Costituzione della 
Repubblica, mentre le granate francesi seminavano la 
Città di stragi e di rovine, e la proclamavano al popolo 
mentre la furia nemica s'affacciava dai bastioni omai 
superati? Degni gli uni dei tempi omerici; degni gli 
altri dei tempi gloriosi di Roma, di quel Senato che 
all'ambasciatore barbaro parve un consesso di dei, di 
quei senatori, che attesero la strage gallica impavidi, 
sulle lor sedie curuli. 

O piuttosto, poiché il sacrificio di Roma fu consu«r 
mato, dovremo seguire Aurelio Saffi per le vie lagrimose 
dell'esilio, per imparare come le anime grandi reggano 
al cozzo dell'avversa fortuna, allora mostrandosi più 
gagliardamente temprate, quando più difficile si fa la 
lotta, quando più grande diviene la soma dei dolori? 
Dovremo seguire quegli esuli gloriosi che incontro a 
difficoltà senza numero, lottando quotidianamente per le 
necessità dell'esistenza, poveri spesso, talora indigenti, 
stranieri in mezzo a stranieri e non lutti benevoli, vigi- 
lati dalla polizia, malvisi alle paure dei governi, tenevano 
alto il nome loro e la dignità d'Italia, e pur da lungi, 
in mezzo a contrarietà indicibili, che avrebbero stancato 
un Titano^ continuavano la lotta in prò della loro patria, 
cospirando, agitando, suscitando miracoli nuovi di eroismo, 
preparando col sangue di nuovi martiri le ultime bat- 



taglie, le definitive vittorie? O dovremo ricordare la 
parte attiva presa da Aurelio Saffi al movimento unitario 
poiché il '59 gli ebbe nuovamente dischiusi i confini 
della sua patjJÌa; e la breve comparsa nell'aula parla- 
mentare^ presto terminata con uno sdegnoso rifiuto, dopo 
la catastrofe d'Aspromonte? 

Or eccolo, dopo aver rinunciato al mandato legi- 
slativo, cittadino privato; or eccolo, poiché la maggioranza 
della nazione ha sancito ideali ben diversi dai suoi, or 
ecco Aurelio Saffi quasi solitario, fuori delle battaglie 
ineschine della nostra politica, estraneo alle misere guer- 
ricciole dei partiti che si contendono il potere. Ma non 
per questo egli partecipa meno alla vita del popolo 
italiano, non per questo egli s'accalora meno ad ogni 
grande questione che commuova la patria. E mentre da 
un lato prosegue l'apostolato del Maestro e gli eleva 
un monumento imperituro di gloria, colla pubblicazione 
degli scritti immortali, nei quali si riflette dal 1828 al 
1872 la storia d'Italia, mentre su una cattedra universi- 
taria tiene alto il decoro degli studi, egli segue con 
vigile affetto ogni manifestazione della vita italiana, par- 
tecipa ad ogni agitazione. che s'informi ad uno scopo alto 
e iUono, combatte per tutte le nobili cause del progresso 
e della libertà. E in questi ultimi suoi anni noi giovini 
abbiamo potuto essere testimoni dell' opera sua: noi gio- 
vini che con memore affetto tante volte lo abbiamo sa- 
lutato maestro, che nelle dubbiezze ci rivolgevamo a lui 
per consiglio, nelle sventure della patria per conforto, 
che attingevamo sempre al grande esempio della sua vita 
la fede ed il coraggio per durare nella battaglia. 

E così lo abbiamo veduto patrocinare la causa di 
quelle infelici cadute nel fondo dell' abbiezione, alle quali 
la società nostra, corrotta e corruttrice, vorrebbe negare 
cinicamente ogni via di risorgimento morale; dare il suo 
nome e il suo appoggio all'agitazione pel suffragio uni- 



Né r incrollabile fermezza dei propositi deve andare di- 
sgiunta da quella cavalleresca cortesia, che ai francesi 
combattenti a Fontenay faceva esclamare: Signori cavalieri 
inglesi, tirate pei primi! E queste due doti, la costanza 
inflessibile delle idee, la cortesia di cavaliere antico in 
ogni atto della sua vita, noi ci eravamo assuefatti a vene- 
rare e ad ammirare in Aurelio Saffi e per esse egli an- 
dava rispettato ed amato egualmente da amici e da 
avversari. 
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Eppure, come un giorno ad Aristide i cittadini d'A- 
tene decretarono l'ostracismo, soltanto perchè egli era 
giusto, perch'essi erano stanchi di sentirlo proclamare 
giusto, così a quest'uomo venerando pel nobile cuore e 
per l'alto intelletto, venerando per le memorie del passato 
e per le speranze dell'avvenire, l'Italia restituita a sé 
stessa e a dignità di nazione, impose a Villa Ruffi l'ol- 
traggio delle manette. 01^! è troppo triste questo avve- 
nimento, ed io non voglio né debbo insistervi colle 
parole; e in quest' ora, tutta data al culto delle memorie, 
nella quale noi tutti, qualunque ideale ci inspiri, da qua- 
lunque parte muoviamo, sentiamo vivo l'aiCfetto e la 
reverenza dovuta ad Aurelio Saffi, non io susciterò, col 
ricordo delle antiche vergogne, la memoria delle nostre 
discordie. 

Di troppo nobili eventi è tessuta la storia del risor- 
gimento d* Italia perché noi dobbiamo soffermarci lunga- 
mente sul triste fatto; quella storia che ai tardi nepoti 
noi vorremmo consegnar pura d* ogni macchia, scevra di 
qualunque colpa; tantoché, sminuite pel tempo e per la 
distanza le intestine discordie, essi non potessero scorgere 
nella gran luce che da essa irradia, altro che le pagine 
gloriose, tutte splendenti di virtù, d'eroismo, di sacri- 
ficio, di martirio. 
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E sulla tomba d'Aurelio Saffi deponiamo oggi ogni 
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nostro rancore, diamo tregua ad ogni nostra discordia; e 
perchè questa commemorazione non si riduca a sterile 
accademia di parole, ma rechi frutto di generosi propositi, 
a quella tomba domandiamo gli auspici dell'avvenire. 

Quanti punge il desiderio d'onori vani e ambiscono 
il potere, non come mezzo di rendere alti servigi alla 
nazione, ma come mèta alla sodisfazìone di piccoli orgo- 
gli personali, traggano a quella tomba: ivi è la vera 
grandezza! 

Quanti nelle aspre lotte di pane, mirando al solo 
sogno della fazione, dimenticano che su tutto e su tutti 
sventola una sola bandiera, la bandiera d'Italia, traggano 
a quella tomba: ivi è la Patria! 

-. E quanti inciampano faticanti per l'aspra via del 
dovere e sentono l'animo oppresso dallo sconforto e la 
mente occupata dal dubbio, traggano a quella tomba: ivi 
è la fede, ivi è l'ideale! 

Ferruccio Oli tr canti. 

XVII. 

(Commtmoraxiont tenuta néll* saia dei licducì dalle patrie lallagUe 
il 20 aprile in Bologna). 



Parlare di Aurelio Saffi è per me un modesto mo- 
do di tributare affetto e gratitudine al Maestro, ma mi è 
penoso ufficio che non potrei adempiere, se l'affetto in- 
dividuale che mi fa sentire ancora acuto dolore per la 
dipanita di Lui, non fosse assorbito dal prepotente sen- 
timento di venerazione, che ho comune con tuttij per il 
Cittadino, per l'Educatore, per l'Uomo dì cui la storia 
ha già scritta la vita per glorificare l'Umanità con altra 
migliore pagina. A Bologna, nella scuola, imparai ad a- 
jnare Saffi come maestro, avendo già a Napoli, nella 



scuola di Bovio, imparato a coaoscere e venerare il no- 
me di Saffi, associato a quello di Mazzini nei fasti del- 
l' epopea nazionale. Quelli della nostra giovine genera- 
zione, che vivono fuori della nera cappa dell' opportu- 
nismo pettegoleggiarne e del paneggìante afl'arismo, nel- 
la tradizione delle generazioni gloriose per il travaglio 
sostenuto per la realizzazione dell' idea unitaria e libe- 
rale, ritemprano lo spirito a quella fede, a quella religio- 
ne civile che guida lucri della corrente melmosa dello 
scetticismo, dei suicidi, dell' arie scollacciata e della 
scienza ad uso dì mestiere — che sono caratteristica del- 
la decadenza di un evo non' interamente scomparso — 
e mena per calli ridenti al compimento dei destini uma- 
ni, alla cultura vigorosa ed indipendente, al pensiero o- 
perante, all' associazione del lavoro, alla determinazione 
delle nazionalità, alla confederazione degli Stati, alla so- 
stituzione della lega degli ingegni alla lega delle armi. 

La storia dell' Umanità è una concatenazione dì u- 
topìe, le quali sorgono sempre in nome di un diritto ed 
a seconda dell'opportunità si realizzano. Bisogna, perciò, 
distinguere le utopie dai vaniloqui. Questi sono aberra- 
zioni di menti alogistiche ; quelle sono intuizioni d' in- 
gegni superiori. L' utopista varca il proprio tempo e com- 
parisce in mezzo alle generazioni future. Colui che stu- 
dia la storia delle utopie, abbraccia quell'utopia che gli 
è prossima, ed acquista mente misuratrìce delle cose u- 
mane; addiviene, in altri termini, evoluzionista. E Saffi, 
conosciuto il corso dell' Umanità dalla caverna all' ac- 
cademia, abbracciò 1' utopia della nazionalità e della 
confederazione delle nazionalità, ed ebbe intelletto evolu- 
zionista. Egli seppe aspettare — mentre discuteva, inse- 
gnava, inspirava — senza ira, senza sdegno, senza orgo- 
glio, colia serenità di chi prende una missione per 
compierla fìno all'ultimo momento con tutte le proprie 
forze e senza mai stancarsi. La lìgura di Saffi tanto più 
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risalta, quanto più diligente studio si fa intorno alle fi- 
gure del vasto quadro degli anni corsi dal '70 fino ad 
oggi. Fino al '70 le memi furono assorbite dal pensiero 
di Roma capitale, mentre la nera legione dal Vaticano 
fulminava anatemi alla bandiera tricolore, al re, ai mo- 
narchici ed ai repubblicani. Dopo il '70 tuni gli atleti, 
mutilati o stanchi per le fatiche fatte, andarono salutan- 
do la terra bagnala di tanto sangue e bucata dai pali 
d' impiccamento. Dopo la lotta venne la tregua. Nella 
tregua, fra i conati di assestamento definitivo nella poli- 
tica, nell'arte, nella scienza, nell'economia de! Paese, 
r ignoranza e la mediocrità andarono promovendo la lor- 
da marea del pettegolume e dell' avidità di potere e dì 
ricchezza. Fra così misere contingenze. Saffi, dal profilo 
serafico e dalla tempra d'acciaio, è vissuto custode della 
tradizione, vindice di un partito che. sorto sulla rovina 
e r avvilimento delle sette, valse ad organizzare le for- 
ze vitali d'Italia ed a propagare la religione della Patria. 
Però, Salii, prima di morire, ha avuto il conforto che si 
aspettava il cittadino e lo scienzato. per il risorgimento 
della coscienza razionale e patriottica della Patria sua 
tanto amata. Il trasformismo che non potè avere convin- 
cimenti saldi in programma di partito e fu sostenuto dai 
senili accorgimenti del vecchio di Stradella. venuto al 
potere per necessità di cose e menato a quella politica 
dal sistema, il trasformismo, dico, aveva provocato la re- 
crudescenza pretesca, il mal volere ed il perfido talen- 
to dell'esautorata cone papale che mai sempre, non po- 
tendo combattere direttamente l'unità d'Italia, lotta per 
la libertà, alìinchè, richiamata questa e rinchiusa nell'am- 
bito della Chiesa, possa abbattere l'unità. Lavoro fatico- 
so quanto inutile. Sulla libertà politica della Chiesa pas- 
sò r onda dei tempi umani. Quella recrudescenza diede 
fastidio, cui gì' italiani non potettero tollerare a lungo. 
A Bologna l' Italia fu ribelle. A Bologna la commemo- 
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razione dei natali deU' Ateneo acquistò Imponanza po- 
lìtica, e così doveva essere. A Bologna Carducci, al co- 
spetto del Monarca d'Italia e del mondo civile, rappre- 
sentato dai dotti e dagli studenti venuti d' ogni parte, 
con fede d' italiano, parlò dell' umanesimo da Irnerio a 
Mazzini. Fu una rivendicazione. Pochi giorni dopo, al 
cospetto di tutti gl'italiani venuti d'ogni paese, Saftl, i- 
talianamente parlò di Ugo Bassi. Il monumento ad Ugo 
Bassi significò che a Roma, quanto prima, sarebbe sorto 
il monumento a Bruno. Ed a Roma fu fatta 1' apoteosi 
del fiero Nolano. Nel giro di breve tempo il risorgimen- 
to si è compiuto. Ed osserviamo che tale risorgimento 
è significato in modo ancora più luminoso da due fatti 
di grandissima importanza connessi in rapporto logico e 
e storico. Nei libri, nei giornali, dalla cattedra e dalla 
tribuna parlamentare Bovio discute, persuade, infiamma 
ed ottiene 1' approvazione del disegno di legge per la 
cattedra dantesca a Roma. Carducci medita a Bologna e 
va a parlare dì Dante a Roma. A Bologna quest' anno 
Saffi, velato colla modestia il suo alto disegno, aveva 
portato Mazzini sulla cattedra. Dalla cattedra dei glossa- 
tori, Saffi aveva cominciato a commentare l'opera del 
maestro. Pochi 1' hanno saputo, molti non hanno osser- 
vato r alta importanza del fatto. Saffi cominciò il corso 
di storia della Diplomazìa e dei Trattati dalla pace dì 
Vestfalia. Quest' anno, riassunto il suo discorso intorno 
alla rivoluzione francese ed alla reazione, aveva fatto di- 
segno dì illustrare la polìtica delle nazioni dal 1813 al 
1870 in cui si agitò lo spinto del nuovo diritto. Aveva 
già parlato della Giovane Italia, aveva già messo sul 
piedistallo della gloria il Mazzini, già si accingeva ad e- 
sporre nei particolari Ìl moto rivoluzionario preparatorio 
che condusse ai fatti del '48, quando dovette ritrarsi per 
nQn ritornare .più su quella cattedra da cui egli aveva 
tributalo ono^e .al Mazzini, il cui pensiero nella evolur- 
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zione del diritto si collega al pensiero degli enciclope- 
disti, dei giureconsulti-politici del secolo scorso, dei po- 
litici del cinquecento, di Dante e dei giuristi della pri- 
ma Rinascenzik La Parca ha troncato il lavoro dello 
scienziato e del patriota, ma ne resta il disegno, come 
restano le opere di Mazzini, dal Saffi raccolte in volumi 
ed arricchite di dotti proemi. Il disegno potrà essere 
ripreso e portato a fine da altri che, se non avrà l' amo- 
revolezza del discepolo, avrà intelletto italiano per com- 
prendere r intelletto di Mazzini, sbrogliato dalle calun- 
nie diilt' ignoranza. E, cosi, sono state la cattedra di Dan- 
te a Roma, la cattedra di Mazzini a Bologna. Dante col 
distinguer^; il potere laico dal potere ecclesiastico volse 
le spalle ai medio-evo e si aiTacciò sulla soglia dei tem- 
pi moderni; Mazzini, col mettere chiara la questione del- 
la nazionalità, rase l'arbitrio dei re e chiamò i popoli a 
sovranità e spianò la via all' associazione delle patrie. 
Dante e Mazzini sono i due poli della modernità; dopo 
di loro vengono i continuatori. Saffi, interprete della men- 
te di Mazzini, può dirsi ÌI primo e migliore continua- 
tore, Quadrio e Campanella già sparvero colla gloria del 
loro apostolato, ma senza aver potuto fare l'opera lasciata 
all' Italia da Aurelio Saffi. 

Saffi fra noi è stato l' ultimo superstite della falange 
dei forti, 1' ultimo- dei migliori. Bisogna conoscerlo nella 
sua biografia e guardare la biografìa sul piano storico dei 
tempi in cui egli visse. Le generazioni formano Ì periodi,. 
i periodi costituiscono gli evi. Viviamo nell'evo dell'u- 
manesimo, respiriamo l' aria del periodo di rivoluzione, 
prima sul campo e poi nei parlamenti, apparteniamo alla 
generazione che si travaglia per l'assestamento nella vi- 
ta sociale. Saffi appartenne' alla generazione operosa per 
l'unità della Patria: sopravvisse, a nostra fortuna, per 
dare a noi insegnamento di carattere, di amore di patria, 
di modestia; scomparso, è pianto ed è glorificato. 



( Qui f Autore riassume egregiamente e con pro- 
fonde considera\{om il periodo storico italiano dal i jSg 
al T878.) 

Fra noi il Saffi è stato esempio ^' impareggiabile 
equanimità, egli che ebbe financo i polsi segati dalle 
manette. 

Esili, ergastoli, patiboli, forche, eroici leniativi, guer- 
re faticose, inni festosi sul feretro dei martiri, barricate 
inespugnabili, parole ardenti, poesia bellicosa, accenti di 
sdegno, corse rapide, manipoli di eroi contro eserciti di- 
sciplinati, pistole e fucili arrugginiti e falce da mietitore 
e coltello da beccaio contro le munizioni dei nemici..,. 
di tali fatti s' intesse l'epopea nazionale, con tali mi- 
racoli d' amore e di speranza a palmo a palmo fu 
riconquistato il terreno latino alla italica gente, ed 
all' ombra della bandiera tricolore con qualunque motto 
fu scritto da monarchici e da repubblicani il patto 
dell' unità. In mezzo agli affanni della generazione e- 
roica sorse e si svolse, ìntegra e fiera, la vita di Aurelio 
Saffi. 

Eredità ed ambiente (ormano il carattere. Saffi ebbe 
indole democratica; nella casa paterna ed in mezzo ai 
patrioti di Forlì temprò l'anima alle idee generose di 
patria, di libertà, d'indipendenza. 

(Qui l' Autore si diffonde a tessere assai bene la vita 
di Aurelio Saji, con accenni alla storia del Risorgimento.) 

Dall'autunno del 1S6G all'estate del 1867 il Saffi 
visse con la famiglia a Londra, e quello fu l' ultimo tempo 
che egli passò vicino a Mazzini. Indi tornò in patria, e si 
condusse nella solitudine di S. Varano. — La solitudine dei 
grandi non è infeconda. I sommi, il cui pensiero supera 
il proprio tempo e preoccupa l'avvenire, si traggono fuo- 
ri dell' ambiente non ristorato dal soffio di quel pensie- 
ro, e, raccolti in se stessi, meditano, lavorano, costruen- 
do il monumento della propria grandezza ad educazione 
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<iei volenti contemporanei e futuri. È la forza stessa del 
pensiero progredito, che sottrae i grandi dal moto lento 
regressivo delle cose. La storia nelle sue pagine di- 
mostrerà (dispregio per la solitudine infeco.nda degli asce- 
li, degli eremiti e degli scettici per malcontento, com- 
piangerà la solitudine infeconda dei cinici che, se rifiutano 
la casa di pietra, si ricoverano in una botte, ma parlerà 
ai futuri sempre con vanto della solitudine feconda di 
Aristotile, di Machiavelli, dì Galilei, di Vico, di Zup- 
petia, di Saffi. 

Saffi è stato 1' ultimo dei gloriosi solitari. 

I suoi uffici nel Comune, nella Provincia, nella 
Deputazione degli studi, nelle associazioni operaie e 
politiche, nei congressi, nella propaganda delle idee 
di Mazzini, nell'insegnamento di diritto pubblico, testi- 
moniano la sua attività continua, il suo studio non mai 
interrotto per rendersi utile alla Patria in tutte le circo- 
stanze in cui i suoi principi saldi ed incrollabili non si 
fossero trovati in contrasto colle esigenze della politica 
da lui non accetidta. Abbandonava il ritiro campestre di 
San Varano solo per educare ì figli e per leggere le 
sue dotte lezioni dalla cattedra. 

II vegliardo, stanco nel declivio della vita travaglio- 
sa riacquistava vigore giovanile sulla cattedra; la sua 
voce velata ricuperava gagliardia, il suo occhio scintiUa- 
Ta, il viso si coloriva, il corpo tutto si agitava sotto 
, l'impulso delle idee e dei sentimenti, quando egli par- 
lava di libertà, di giustizia, di patria. Saffi s' iniziò al- 
l' apostolato il 1848 a Roma. Egli non aveva preso parte 
ai lavori delia Giovine Italia, ma di questa associazione 
che incarnò i) programma unitario e repubblicano di 
Mazzini, egli quest' anno aveva parlato dalla cattedra col 
fervido entusiasmo di chi, guidato dal convincimento^ 
guarda netl' avvenire profetizzando. 

Saffi fa mite d' animo, ossequente alle persone cor- 
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tesi e modeste ed agli uomini di merito, affettuoso e 
prodigo di consigli e d'incoraggiamenti cqÌ giovani la- 
boriosi e perseveranti; sdegnando gli odi e le vitupera- 
zioni di parte, non sopportava i modi insolentì e villa- 
ni; fra i sommi ed i minimi, fra Ì dotti e i me/,Ziidri, 
fra gli studenti e gli operai, egli passava modesto, tran- 
quillo, pensoso, pieno di fede e di amore. 

Dieci giorni prima della sua morte^ passeggiando con 
me sulla strada bianca presso la sua villa, nella luce del 
sole primaverile, con fioca voce mandava addì ai mez- | 
zadri che, rizzatisi al suo passaggio, poggiando con uLia '. 
mano sulla zappa, coli' altra scoprivano il capo per sa- . 
lutare il buon signor Aurelio. Nella luce del sole prì- ' 
maverile, fra quelle aiuole fiorite, in mezzo alla famiglia 
dei lavoratori egli si è riposato, egli che nella luce del 
sole ralTìgurava la luce della libertà, nel fiori guardava 
una parte dell' infmita natura, nei lavoratori vedeva la 
forza latente che costringe le cose umane a continua e- 
voluzione. 

Sì spezza la pietra in Stagliano e dall' avello coper- 
to di calunnie e di ire partigiane esce maestosa la figa- ] 
ra di Mazzini che sarà glorificata con monumento nazio- 
nale nella Roma italiana; a Roma nel Pantheon antico : 
riposa il Re galantuomo, scomunicato dal nemico piìi 
implacabile d'Italia; fra le onde del Tirreno si aderge 1 
Caprera, custode del romitaggio e del sepolcro de; Ca- ■ 
valisre dell' Umanità e faro di libertà ai naviganti del 
Mediterraneo, già ricco di glorie antiche e medioevali; ] 
nel tempio di Groppello, a memoria gloriosa d'Italia, so- ] 
no consacrate le reliquie di una famiglia che ha scritto ' 
ì più splendidi episodi della nostra epopea; nella terra | 
lìbera e forte di Forlì or ora si è aperta la tomba di ; 
Saffi che sul patrio suolo fu esule da Roma non repub- I 
blicana, poco lungi dalla vetusta e civile Ravenna, ove 
posò le membra stanche e spense lo spìrito gagliardo j 
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Dante, che fu esule da Firenze, non più governo repub- 
blicano, ma governo di faziosi. Fra queste tombe sacra- 
te vaga lo spirito d' Italia; da queste tombe non lo spa- 
vento delia morte, ma 1' arra di sempre migliori destini 
sorgerà per far brandire agi' Italiani 1' arma con valore 
antico, sempre mai per la difesa di un diritto, fino a che 
il diritto nel consorzio umano avrà bisogno della forza 
per non essere calpestato. 

Tu, Aurelio Saffi, fosti I' ultimo dei migliori a scen- 
dere nella cripta. Non odiasti alcuno, neppure i nemici 
tuoi. Tutti, dal tugurio alla reggia, dal più piccolo Co- 
mune alla Capitale, tutti hanno salutato la tua salma 
imbalsamata dai profumi dei fiori che tu, vegliardo pen- 
soso, guardavi con diletto fra le aiuole. Salve, Maestro! 
Nel nome tuo e nei nome 'degli altri migliori di cui tu 
continuasti tra noi la tradizione, la giovane generazione 
continuerà l'opera italiana per lasciare alle generazioni 
avvenire retaggio di valore e di senno, affinchè integral- 
mente si svolga la terza civiltà fra i monumenti d' arte 
e di sapienza della Roma degli imperatori e della Roma 

dei papi Salve! 

(Aw. Enrico Piccione). 

XVIII. ■ 

(Cotamanora^ioM4 fatta nella sede della Fratellanza Optraia di Forti). 

Cittadini ! 

Quale triste e pietoso ufficio oggi qui ci aduna ! Un 
anno appena è decorso da che venimmo innanzi a voi 
a rendervi conto del mandato affidatoci, a proporvi e di- 
scutere nuove norme regolatrici gli scopi modesti della 
nostra associazione, e In quel giorno da questo posto vi 
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parlava umile nella sua grandezza, ma felice di trovarsi 
fra operai della sua città nativa, l' Uomo che l'Italia an- 
noverava fra le sue glorie maggiori. Quell' Uomo, che e- 
ra per noi tutti il ricordo di un passato glorioso, che li 
tempo non potrà mai cancellare, l'esempio d'incorrotta 
coscienza e dì fierezza di carattere, la speranza di un av- 
venire migliore quell'Uomo che non conobbe odio, 

non serbò rancori, che ovunque diffondeva il profumo 
di una parola santamente educatricei e l'amichevole am- 
monimentOj il consiglio paterno confortava con una vi- 
ta tutta austerità, tutta amore, tutta dolcezza quel- 

r Uomo fu improvvisamente rapito; e ora una tomba mu- 
ta, gelida sottrae al nostro sguardo le serene sembianze 
di Lui, che a noi sorrìdeva benevolo, come a figli cara- 
mente diletti. 

È morto ! ma non par vero che una tanta sciagura 
ci abbia colpiti ; è morto! ma la illusione della men- 
te sembra allontanarsi dalla realtà che ne circonda, e nel- 
l'immenso desiderio che Aurelio Saffi ha lasciato di sé, 
sembra che il triste ricordo dei giorni di lutto e di do- 
lore che r uno all' altro si succedono, non sia che la vi- 
sione di tetre imagìnì che abbiano conturbato l' animo 
nostro in una notte insonne. È morto ! ma ciascuno di 
noi sente quasi di non credere nella morte, non può 
nemmeno concepirla, e nell' angoscia che 1' opprime e fra 
le lagrime che gli bagnano Ìl ciglio, sente il bisogno dt 
innalzare il pensiero nelle sfere sublimi dell' ideale e di 
ripeitre a sé stesso: tutto ciò che é bene sopravvive cre- 
sciuto di potenza allo stadio terreno. 

Ieri e' era l'Uomo, la parola del quale era guida e 
conlorto nelle lotte della vita; oggi lo spirito di lui 
ne aleggia intorno e ci ammonisce di farci migliori e di 
credere alla continuità delle idee e dei principi. 

Dorma la salma di Aurelio Saffi 1' eterno riposo nel' 
luogo sacro al culto delle nostre più care memorie, vi- 
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cino alle ossa della Madre che venferava, si cosparga 
di fiori e di lacrime il suo avello .... la sua grand' anima 
è omai entrata nel tempio dell'immortalità, e di lui re- 
stano eternamente vivi il cuore e la mente trasfusi nelle 
pagine delle sue opere che non morranno mai ! 

Dall' Alpi al mare di Sicilia, in ogni lembo di terra 
dove sono Italiani, immenso, unanime fu il cordoglio al- 
l' annunzio che il bacio della morte si era posato sul- 
la fronte purissima di Aurelio Saflì ; intorno al suo fere- 
tro si accolsero a migliaia i cittadini da ogni dove con- 
venuti, pieni gli occhi di pianto e l'anima di dolore, a 
centinaia si piegarono i vessilli abbrunati di popolari As- 
sociazioni, le insegne a gramaglia di municipi e provin- 
ce; durano tuttora in ogni dove le pubbliche manifesta- 
zioni di lutto. E come mai la morte di un Uomo che 
viveva quasi solitario potè suscitare così profonda e u- 
niversale commozione? 

Perchè quell* Uomo, per tutta una vita operosa, por- 
tò nell'anima il culto della Patria, delle sue glorie, del- 
le sue rivendicazioni, perchè fece sua la religione del 
dovere^ e in mezzo alle apostasie, alle transazioni, al mer- 
cato ignominioso delle coscienze, rimase raro esempio 
di carattere ravvolto nel manto della sua fede antica^ per- 
chè intese a diffondere fra le classi operaie la vera paro- 
la educatrice, perchè Aurelio Saffi, come ben disse G. 
Ceneri, fu uno di quei rari tipi di virtù che sembrano 
concessi a larghi intervalli dal cielo y perchè irradino di 
loro luce il sentiero della vita. 

( Qui V Avv, Ceccarelli si diffonde a esporre cenni 
Mila vita di A. Saffi; cenni, come P A. stesso afferma, 
tolti in gran parte dai Proemi alle opere di Majjini, 
e dalla biografia di Saffi scritta da Leone Carpi su no- 
te rimessegli da Lui). 

Dal 1867 al dì della sua morte, la vita di Aurelio 
Saffi fu un apostolato continuo della dottrina Mazziniana, 
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della quale dopo la morte del grande Genovese e di 
Maurizio Quadrio era rimasto geloso e nobile custode. 
Lontano dalle meschine battaglie della politica d' ogni 
giorno e disdegnoso di onori, tutto raccolto nei ricordi 
di un passato glorioso, ma non perciò meno sollecito 
di quanto poteva interessare la patria e la causa popo- 
lare, Aurelio SaflB fa rifulgere in questo secondo periodo 
della sua vita la sua virtù educatrice negli scritti, nelle 
conferenze, nei comizi e nel lavoro delle associazioni e 
nella cattedra di cui fu decoro. 

Tale fu rUomo che oggi commemoriamo. Patriota^ 
«gli dava alla Patria tutto sé stesso; per lei, senza nulla 
chiedere, senza nulla desiderare, sacrifica gli affetti più 
cari, segue la via dell'esilio; per lei combatte contro i 
metodi di reggimento che resero possìbili il processo 
di Villa Ruffi e V imprigionamento suo che i poste- 
ri, come ben fu scritto, dureranno fatica a creder ve- 
ro ; per lei combattè le alleanze che stringono 1* Ita- 
lia e r allontanano dal compimento della sua unità. 
Cittadino, la sua vita è esempio di ogni virtù, e tutto 
votato al bene della sua città nativa, lo vediamo operoso 
e autorevole nei Consigli del Comune e della Provincia, 
lo ricordiamo pacificatore degli animi che ribollivano 
d'odio e di rancore nei tumulti annonari del 1874. Figlio, 
fratello, marito, padre affettuoso, fa della famiglia un 
santuario dei più cari e dei più dolci affetti. Storico nei 
suoi ricordi, nelle sue narrazioni, nei proemi alle opere 
di Mazzini, è di una verità che non ammette riscontro. 
Filosofo giurista, detta le lezioni su Alberigo Gentili che 
^ono un monumento di sapienza politica, e chiamato 
dall' Ateneo Bolognese al nobile ufficio di additare alla 
giovane generazione le grandi linee del diritto col suo 
corso sulla Storia della Diplomazia e dei Trattati, che 
illustrano i tempi fortunosi, nei quali in Europa andò 
formandosi il nuovo diritto delle genti, scrive una pagi- 
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m immortale negli Annali di quella celebrata Universi- 
tà. Repubblicano per sentimento, per studi, col fervido 
entusiasmo di una fede fi-ancamente e serenamente affer- 
mata e mai smentita per volgere d' avvenimenii, rifugge 
da siolide e infeconde intolleranze, sconsiglia la mal si- 
cura via delle affettate evoluzioni che contradicono al 
fatale progredire dei tempi e uccidono la fede in vitupe- 
revoli transazioni, misura equamente uomini e cose, par- 
tecipa ad ogni nobile causa ed educa al culto severo del 
bene nel nome dell' Umanità e della Patria. 

A tutta Italia è sacra oggidì la memoria del Grande, 
p:ts<;ito su la terra sinceramente amato, universalmente 
compianto. Ma a voi che l'avete avuto preside alTettuo- 
so. che lo conosceste amico e prodigo di consigli e d'in- 
coraggiamenti, a voi particolarmente sia sacra hi memo- 
tia di Aurelio Saffi, il quale ebbe a scrìvervi che si o- 
riorava di entrare nel vostro sodalizio, come i nostri an- 
tichi nelle libere città d' Italia tenevano ad onore lo a- 
scriversi alle confraternita delle Arti; poiché i più colpiti 
dalla eventura foste voi che più davvicino ne ammiraste 
le vinù, r integrità del carattere; voi che spesso sentiste 
la parola efficac-e del grande educatore ammonirvi sul- 
r importanza del vincolo che vi lega ad uffici fraterni, 
ricordarvi la missione vostra, i vostri doveri, confortarvi 
nelle lotte del lavoro. E vi sia sacra, perchè, quando non 
ha guari, presago forse della sua fine, dettava il suo testa- 
mento, non vi dimenticò ; e a testimonianza dell' amore 
che vi portava, volle offrire una modesta sonama e un 
tesoro di consigli che tutta rivelano la santità degli inse- 
gnamenti civili da lui costantemente professati. 

Giudicate voi stessi se Ìo dica il vero. Sono queste 
le parole di chi vi amò come figliuoli : — « Commetto 
alla cura della mia Giorgina 1' offerire per me in una ai 
miei figli, allorché avranno preso possesso de' miei beni» 
alla Società di Mutuo Soccorso, denominata Fratellanza 
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Operaia Forlivese-, la somma di lire Ìtelian« 500 {die 
lire cinquecènto) ch'offro alla medesima in segno di 
fraterna solidarietà coi miei concittadini operai, dolente 
che la mia ristretta fortuna non mi conceda di poter fare 
di piij a prò' del loro sodalizio. E dando loro questo 
tenue segno dtl molto amore che ad essi mi lega, li 
esorto a perseverare nella virtù del lavoro, dei costumi, 
della mutua assistenza ed educazione; nella severa os- 
servanza dei loro doveri privati e pubblici per rendersi 
sempre più degni dell' esercizio dei loro diritti, e nella 
' fede in quei principii d'ordine morale, politico e sociale. 
che il più grande Istitutore della Patria risorta, Giusep- 
pe Mazzini, attinse alle sue più gloriose tradizioni e alle 
norme immutabili del Vero, dell'Onesto e del Giu-^io 
nelle cose civili: principi! che soli possono condurre il 
Popolo d'Italia a bene adempiere i suoi alti uflìci di 
Patria e di Umanità, tanto nelle interne, quanto nelle 
esterne relazioni della sua vita. » 

Cittadini Operai ! 
Quali e quanti doveri v' incombono ! Voi dovete a- 
doprarvi, alTinchè non vada perduto il frutto degli ammae- 
stramenti di Aurelio Saffi, perchè IÌ aveste in retaggio. 
Voi dovete onorarlo operando, seguendo l'esempio della 
sua vita austera, facendovi migliori. Voi dovete nel no- 
me suo, associato al ricordo di quanti coli' apostolato, 
coli' eroismo, col sacrificio, col martirio vi costituirono 
una Patria, uniformarvi alle universali e immutabili ra- 
gioni del Vero e del Giusto, unirvi in un solo amore, 
quello della Patria, cospirare per un solo intento, per 
la sua grandezza, per il suo compimento. Voi dovete 
stringere maggiormente i vincoli delle vostre associazio- 
ni, nelle quali solo troverete virtù e forza per agevolare 
la soluzione dei gravi problemi economici che nella tri- 
ste condizione del lavoro ci stanno dinanzi. 



Con Aurelio Saffi scompare uno dei grandi Italiani 
moderni. 

La Storia dirà di Lui, della sua opera educatrice, 
delle sue benemerenze civili; noi raccogliamoci nel 
dolore che ci lascia la sua dipartita, dolore che il 
tempo non varrà a mitigare; e se il consiglio di chi ci 
fu guida e maestro più non verrà a confonarci, non di- 
mentichiamo i suoi insegnamenti che gli sopravvivono 
consacrati nelle sue opere. Non vedremo più la sua no- 
bile figura, non interrogheremo più il suo sguardo amo- 
revole, non avremo più la sua voce dolcissima, ma nei 
nostri cuori si eleva un monumento perenne di amore, 
di ricordi, di riconoscenza, e tutti sentiamo che Aurelio 
Saffi parlerà a noi fino a che il vero, il giusto ci siano 
compagni nella vita. 

Il nostro pensiero ricorra spesso a San Varano e 
dove presso la Madre volle sepoltura il Grande Estinto 
non manchino fronde e fiori, e il nostro pianto, il no- 
stro dolore, i nostri propositi non saranno sterili, perchè, 
a chi non lo conobbe, additeremo due santuari che la 
religione delle patrie memorie ha consacrato a un culto 
che sopravvive al succedersi dei tempi. 

(Aw. Ercole Adriano Ceccarelli), 

XIX. 

(Commemora:^ione fatta nel Consiglio Provinciale ài Forlì nella Seduta 

Straordinaria io Giugno iB^o). 

Egregi Colleghi , 

Chiamato dal dovere d'ufficio ad occupare momen- 
taneamente il seggio che avevate affidato all' illustre 
Aurelio Saffi, non ho parole adeguate per esprimervi i 
sentimenti di trepidazione e di mestizia, di cui è com- 
preso l'animo mio. 



Sono decorsi pochi mesi da che egli, inaugurando 
la prima sessione del nuovo Consiglio, eletto a più larga 
base di suffragio, con nobilissime parole commemorava 
il compianto suo Predecessore, addimostrando, anche in 
quella dolorosa occasione, quanto fosse elevato il suo 
sentire, e come Ì suoi giudi?! fossero sempre equanimi 
e sereni. 

Ceno niuno di noi, allorché l'ultima volta ci sepa- 
rammo, immaginava che, a sì breve intervallo, questo 
seggio sarebbe rimasto novamente deserto, e che, ricon- 
vocati qui, invece di ascoltare la parola del Presidente, 
dovremmo assistere alla sua commemorazione. 

Sish imperituro il ricordo delle solenni onoranze 
che iu;ta Italia, senza distinzione di parti, gli ha tribu- 
tato. K questo sublime esempio di concordia fa fede che 
nel rendere omaggio alla virtù e onore alla memoria di 
chi tcr;ne alto il vessillo dell" indipendenza e dell' unità 
d'Iiaii.i, le passioni fanno tregua, le lotte si attutiscono, 
e gli animi, ritemprati al sacro afletto di patria, si fon- 
dono in unità di voleri. 

C'.s'i in questa tristissima circostanza si è avverato 
il VOTO che un benemerito nostro antico collega, con 
forma classica a lui abituale, esprimeva nella lapide col- 
locata in questa sala ad eternare la memoria di due grandi 
fattori della libertà ed unità della patria. 

Bene comprendo che il Consiglio è ansioso di ascol- 
tare dall'egregio Presidente della Deputazione Provinciale 
la commemorazione, che forma l'oggetto di questa stra- 
ordinaria adunanza; né io voglio colla mia disadorna 
parola preoccupare il suo campo. 

Permenetemi soltanto di ricordare che il venerato 
Collega sino dai suoi primi anni prese parte all'ammi- 
nistrazione di questa Provincia, come Segretario Capo; 
indi, dal 181)7, quale Consigliere e per alcuni anni quale 
Deputato Provinciale. Tali offici lo posero in grado di 
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conoscere appieno le condizioni morali ed economiche 
della Provincia, alla quale portò sempre Ìl prezioso tesoro 
del suo sapere e della sua esperienza. 

Sebbene gli studi e le molteplici occupazioni gli 
rendessero grave, specialmente in questi ultimi anni, il 
trasferirsi qui da altro luogo per intervenire alle sedute 
del Consiglio e della Deputazione Provinciale, Egli dava 
esempio di scrupolosa diligenza. 

Nelle nostre adunanze non parlava di frequente, né 
a lungo; ma quando gli sembrava opportuno di prendere 
parte a qualche discussione, la sua autorevole parola ave- 
va l'impronta dell'intima convinzione e ordinariamente 
assicurava la vittoria della tesi, che egli sosteneva, poi- 
ché era sempre inspirata ad un sentimento di equità e 
di giustizia. 

Più volte lo abbiamo udito propugnare proposte 
neir interesse dei diversi Circondari, non avendo Egli 
mai preferenze, né preconcetti. 

Letterato insigne ed intento a profondi studi fu ad 
un tempo saggio e severo amministratore. I verbali delle 
nostre sedute farmo fede com' Egli, mentre non negò 
mai il suo voto a spese d'interesse provinciale, racco- 
mandò sovente la parsimonia in quelle di lusso e non 
produttive. 

Patriota tenace ed ardente seppe e volle sempre 
distinto il campo politico da quello amministrativo, né 
udimmo dal suo labbro una parola, la quale introdu- 
cesse in questioni amministrative criteri politici o per- 
Bonali. 

Tale fu il Collega, di cui ben a ragione lamentiamo 
la perdita, nel quale alla modestia si accoppiava la dot- 
.trina, alla mitezza d'animo la fermezza nelle convinzioni; 
ed io, mentre m'inchino riverente alla sua memoria, 
invito l'egregio Presidente della Deputazione Provinciale 
ji farne la commemorazione. 

(Giovanni cav. Aw. Facchinttti Vìce-PruidenU). 
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Onorevoli Colleghi , 

Il primo e più alto ufficio delle nostre assemblee è 
deserto: ci rivediamo su questi seggi senza che sia più 
tra noi il nostro Preside venerato. Il giorno dieci di 
aprile fu l'ultimo della sua terrena esistenza; all'alba di 
quel giorno si spegneva, improvvisamente, fra le braccia 
di una parte dei suoi cari, che soli nella casa, muti, 
confusi e disperati nel loro dolore, ne raccolsero gli 
ultimi aneliti. L'annuncio della sua morte ci schiantò il 
cuore. Sapevamo bene che da qualche tempo non si 
sentiva più nel suo essere ; sapevamo bene che, un mese 
dopo circa che le nostre adunanze si disciolsero, cui Egli 
aveva presieduto con tanto desiderio e con tanto amore, 
attraverso ad una certa stanchezza nella quale facilmente 
cadeva, era stato colto in Bologna da un subitaneo malore, 
e che, appena riavuto, era qui ritornato per ricercare fra 
le aure native, nella quiete del suo ritiro campestre, lena 
e vigore all' adempimento de' suoi uffici in quell' Ateneo, 
dove anelava riprendere le sue dotte ed applaudite lezioni, 
in mezzo a quella gioventù studiosa, che lo circondava 
di devoto e riverente affetto, e che Ei ricambiava con 
pari cordialità. E per quel tempo che la sua indisposizione 
durò, i vigili paurosi affanni e le fallaci speranze a cui 
dà vita l'amore, che così vivo e intenso sentivamo per 
lui, si alternavano nell'animo nostro; ma, fra i due op- 
posti sentimenti, la speranza cui non mancava il con- 
forto di autorevoli assicurazioni, pigliava sempre il so- 
pravvento; e nessuno di noi avrebbe mai creduto, rive- 
dendolo r ultima volta lieto, sereno, sorridente per la 
glorificazione che la sua Città natale compieva della me- 
moria che gli fu più chiara, perchè gli rappresentava 
tutto un compendio di ricordi imperituri e gloriosi, che 



si raccoglievano intorno al suo nome, tutta una storia 
dì magnanimi {ani e di rimembranze affettuose ; riveden- 
dolo r ultima volta salutato dalle più entusiastiche gri- 
da del popolo nel]' aito che scopriva agli occhi del pub- 
blico l'effigie dell'Uomo che l'aveva iniziato a nuove 
credenze, che in Lui non furono per le distrette della 
vita raminga, per lo sconforto delle sventure, 1' amarez- 
za delle delusioni, l' intolleranza dei patimenti, non solo 
non vinte, ma neppure sfiorate dal dubbio; dell'Uomo, 
col quale aveva confuso la miglior parte della sua vita; 
che tanto amò riamato; — immagine che per più mi- 
nuti contemplò fisso e commosso forse col presentimen- 
to che anche per lui 1' ora della trasformazione gloriosa 
era giunta, che stava per finire il tempo del distacco 
terreno dal suo compagno dì lotta; — nessuno, dico, 
avrebbe potuto credere che il pensiero, che ha forse in 
quel momento attraversato la mente dì Aurelio, avrebbe 
dopo tre giorni avuto il suo riscontro nei fatti; che do- 
po tre giorni Ei sarebbe scomparso dalla nostra vista; e 
l'anima candida, incoronata dalla gloria immortale della 
fede serbata, sarebbe salita a stadii più puri, incontro a 
quella che l'avrà baciata del suo bacio più degno, e che, 
invisibile inspiratrice, nelle sfere materiali della nostra 
esistenza l' aveva sempre santamente vegliato, del suo 
Maestro ed Amico. 

La notizia ci schiantò il cuore, e ci giunse improv- 
visa ed inaspettata; come improvvisa giunse attraverso 
le fila convulse del telegrafo al popolo d' Italia, che, per 
ogni angolo della propria terra, dalle vette dell' Alpi al- 
le sponde del mare siciliano, onde uscirono le scintille 
animatrici dell' ultima serie dei fatti gloriosi della nostra 
rivoluzione, lo pianse perduto. E nel pianto del popolo, 
che all' annuncio della luttuosa straziante notìzia ne ri- 
peteva angosciato il nome, sospendeva gli affari, chiude- 
va i negozi, inalzava sulle proprie case le bandiere ab- 



-ij8- 
brunate, e con Imponente, solenne, maestosa manifesta- 
zione di pubblico cordoglio ne accompagnava i sacri a- 
vanzi a] sepolcro — rito pietoso cui si assocìavajio quan- 
ti italiani devoti alla religione civile della patria senti- 
vano che nella solennità di quel momento la sua santa im- 
magine aleggiava radiosa su quella salma cara e vene- 
rata e non potevano qui intervenire — è riposto ÌI mi- 
glior elogio di Lui, che fu una delle più alte, delle più 
grandi, delle più cavalleresche figure del nostro risorgi- 
mento; delle più pure e serene personificazioni dell'a- 
more alla patria ed alla libertà, la gloria della nostra 
Romagna, l' onore di noi che abbiamo perduto, alcuni 
il consigliere e l'amico più fido, altri il più nobile e 
leale degli avversari, tutti Ìl Collega desideratissimo, il 
Preside venerato, che indarno, coli' affetto e cogli occhi 
del corpo cerchiamo in quest' aula, dove echeggierà sem- 
pre il suono della sua parola calda ed affascinante, do- 
ve sarà sempre vivj Ìl ricordo del suo consiglio, che fu 
sempre saggio, dell' opera sua che fu sempre buona. 

Più si pensa alla sventura che ci ha colpiti, e più 
il cuore si sente oppresso, amareggiato, schiacciato sotto 
il suo peso immane; e le solenni, imponenti, maestose 
manifestazioni dell' universale cordoglio non hanno val- 
so a temperarne le angoscie. Il nostro dolore non è tut- 
to nella pubblica coscienza: quello della pubblica co- 
scienza è già conchiuso; è purificato colla celebrazione, 
colla glorificazione, coli' apoteosi, onde Aurelio, scom- 
parendo dalla scena umana, ove ha giganteggiato per te 
sue sublimi virtù, è riapparso, nella vita spirituale del- 
la storia, circondato dalla luce, onde risplendono alle ge- 
nerazioni riconoscenti gli eroi della patria, i soldati del- 
le grandi idee; ma il nostro sopravvive ancora nella sua 
piena, come nelle prime emozioni, quando all'affacciar- 
si di una sventura la natura dimanda il suo tributo di 
lacrime; ed il tempo, unico consolatore, questa pane 
più umana del nostro dolore non ha saputo conquistarla. 
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Noi la sentiamo oggi, come nei di che apparvero in 
Aurelio i primi germi del male, come nel di che Ei con- 
sumò la sua corsa, quando, lo disputavamo coU' affeno 
alia morte, quando tra ie illusioni della nostra anima, ci 
sembrava che, immortale nella grandezza dell' opere, Ei 
non potesse piegare al comun destino; ed anche oggi, 
come allora, col cuore in pianto, non sappiamo arren- 
derci air idea che la sua mente, che sapeva elevarsi al- 
le più alte speculazioni della scienza tradotte nelle più 
eleganti bellezze della forma, che il suo cuore, che cosi 
fortemente batteva per la virtù ed il sacrificio, non sia- 
no più che materie inerti rapprese nell' eterno gelo. 

Il pubblico dolore qui si fa intimo, qui piglia so- 
stanza di domestico lutto. La Provincia gli era cara, co- 
me il Comune nativo, e, scorgendone gli interessi sem- 
pre da un alto punto di vista, con calore difendeva, cal- 
la comune solidarietà fra i vari enti che la 



compongono. 

Negli uffici della Provìncia iniziò la sua carriera pub- 
blica, che sviluppar doveva più tardi in elevate sfere. 
Della Provincia fu rappresentante alla Costituente Ro- 
mana. Fin dal '67 (u Consigliere solerte; per vari anni 
Deputato diligente; ed ora dal più alto seggio si mostra- 
va disposto a consacrarle le ultinfe prove della sua vo- 
lontà operosa. Fra i documenti della sua attività non 
possiamo dimenticare la splendida relazione, con cui pro- 
pugnava strenuamente 1' educazione delle popolazioni 
rurali. Era compreso dal dovere di crescere alla patria, 
nelle campagne, probi ed intelligenti lavoratori, che so- 
no uno dei primi fondamenti del suo valor morale : e 
questo dovere additava alla nostra amministrazione. Qui 
sentivamo il fascino della gentilezza di spirito, della pron- 
ta benevolenza, della larghezza di cuore ond' era ricca- 
mente douto, e che e' inspiravano il più affettuoso ri- 
spetto: qui lascia ricordi di famigliarità, a cui gli animi 



nostri ritorneranno con mesti desideri; e la vostra De- 
putazione, raccoltasi il dì dopo della morte, compresa 
dei vincoli che legavano la Provìncia al sommo Italia- 
no, decretava speciali onoranze alla sua memoria, alcu- 
ne delle quali ebbero già il loro compimento, altre l'at- 
tendono dal vostro concorso e dai vostri suffragi. 

Fra queste è la commemorazione che voi, Egregi 
('olleghi, rendete solenne colla vostra presenza e della 
quale la Deputazione volle affidarmi il mesto e pietoso 
ufficio; ma se l'onore ed il carico, che mi sono dati, 
sorpassano di gran lunga, non pure lo scarso mio merito 
e le facoltà del poco intelletto, ma eziandio quelle d'ìl- 
lustre ed eloquente oratore, che si sentirebbe vinto di- 
nanzi al tema poderoso, mi parve di non poterii decli- 
nare per la lunga, amorosa dimestichezza, che mi strìn- 
si:; al grande Italiano, che posso dire amicizia, e della 
quale proverò, finché io viva, la più alta compiacenza 
temperata di gratitudine. 

Per dire degnamente dì Aurelio Saffi occorrerebbe- 
ro alte vigorie di pensiero congiunte alla virtù dell' ar- 
te che dà forma ordinata ai proponimenti del cuore; me, 
a discorrerne in questo nobile parlamento, non sorregge 
die la vostra bontà, e non ispira che la viva devozione 
alla sua memoria, che mi fa cercare con filiale affetto 
nelle recenti storie le pagine gloriose, ìn cui risaltano Ì 
titoli alti e non perituri della sua gloria purissima. E, 
Ira le varie scritture, trarrò speciali aiuti da quell?, in 
cui egli stesso narra degli avvenimenti, dei quali fu ma- 
gnanima parte, e dalle stesse sue parole facendolo qua- 
si rivivere ancora una volta tra noi, e seguendo quello 
stesso modo che Egli tenne nella biografìa di Giuseppe 
Mozzini e che, conchiudendola, chiamò ìl migliore, per 
celebrare il vincolo che lega i stiperstiti ai trapassati, il 
moto della vita al mistero della morte (i). 
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E venerando Ìl genio paesano e glorificando le tra- 
dizioni classiche, Mazzini e SafTì hanno la visione che !a 
nostra Patria innalzi la fiaccola di una nuova vita fra le 
genti, cui si affacci di nuovo ministra di civiltà e di pro- 
gresso. Questa concetto di una Italia grande, immortale, 
gloriosa è comune ad altre dottrine illustrate dal genio 
nazionale: era il sogno dei nostri mililt, dei nostri eroi, 
dei nostri martiri quando per essa combattevano e mo- 
rivano. E veramente in essa si contemperano mirabilmen- 
te le doti del senno e del sentimento; è stala capace ne- 
gli uhimi tempi di tali prodigi di valore, d' eroismo, di 
fatti grandi e gloriosi, ai quali s* intreccia la vita del- 
l' Uomo, cui qui diamo l'onore della lode e del pianto, 
che nel riandarli sentiamo ravvivarci nel petto la fede 
che la sua risurrezione diventi altrice di magnanimi e- 
venti. Certo, nella sua realtà è men bella e men raggian- 
te che nella idealità delle concezioni nazionali; ma le 
generazioni che sono scese nel sepolcro non potevano 
consegnarcela con minori errori, nel giudizio dei quali 
è apparsa sempre equa e serena la mente di Aurelio Saffi, 

Ma perchè riviva ricca d' anima, di pensieri, d' alti 
affetti civili, fiorente nelle armi, nei commerci, nelle in- 
dustrie, nel benessere de' suoi lavoratori, tenendo deste 
{o Aurelio, I' augurio prorompe spontaneo sul labbro par- 
lando di te), nella piena potestà dei suoi territori, le spe- 
ranze divine del secolo; perchè riviva come nel!' ideali- 
tà dei grandi pionieri del nostro risorgimento, che ad u- 
no ad uno scompaiono, e dei quali cominciamo a senti- 
re il vuoto che ci impaura, bisogna tenere fisso lo sguar- 
do a quelle eccelse idealità; tenere alto e vivido il cul- 
to della memoria dei nostri grandi che sono il patrimo- 

sieni la vita dei Grande, del quale i mùmeitti pia Mli dilla vita s'immcdt- 
timano con quelli dtlT immorlale epopea na^fonaU. 

E discorre in seguito con mirabilt sintesi delle dottrini policO'Sociali di 
G. Macini. 
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nio immortale della Patria; bisogna credere, patire ed 
amare come essi credettero, patirono ed amarono ; ama- 
re la patria come 1' amò Saffi nella verecondia della mo- 
destia e del sagrìficio; associare a quell' austero patriot- 
tismo che egli impersonò, che trova in sé stesso le sul' 
gioie ed il suo fine, il tesoro delle alte virtù, che risplen- 
detti;ro in Lui. 

Fra tutti i Grandi della nostra rivoluzione in nessu- 
no, come in .Aurelio, rifulgono contemperate le virtù 
cittadine e le virtù private e quell' unità morale dell'uo- 
mo, nella quale, meglio che nelle formole astratte, ripo- 
serà sempre la grandezza morale della patria. Perchè. 
come è l'uomo è il cittadino, come è la famiglia è la 
città. La società non inoltrerà nel civile, se non si spri- 
gionano dai focolari domestici quelle scintille di vita 
morale, per cui solo si nobilitano e si rigenerano i co- 
stumi popolari, e che irradiarono di si vivida luce la 
modesta villa di San Varano. 

La .sua immagine morale, che noi ci siamo studiati 
di cogliere, come colle sue opere ci si è venuta deli- 
neando attraverso le vicende della sua vita, rifulge nel 
suo testamento, dove è versato tutto un tesoro di affetto 
per la sua famiglia. Patria e famiglia furono gli obbietti 
costanti dei suoi pensieri fino alla morte. Nel leggere 
quelle lince inspirate a tanta gentilezza d' affetto, infor- 
mate a un così alto sentimento del dovere nella casa, ci 
ricorre alla mente la verità della sentenza di Plinio, che 
diceva il testamento lo specchio rivelatore dei costumi 
dell' uomo. 

Le sue opere ci dicono che fu grande, che fu be- 
nemerito della Patria, che fu buono; ma nessuno di noi 
che l'amammo, che gli fummo amici, che potemmo pregia- 
re la sua vita in tuna la sua interezza, può trovare le 
frasi acconcie per dire come ei fosse buono e virtuoso. 
Nessuno potrà mai dire tutta la gentilezza serena, tutta 
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la soavità di modi e di pensieri che traluceva dalla sua 
persona. Quando guardavamo a quest' alta figura storica 
nella modestia del suo ritiro, quando pensavamo che per 
le nobili virtù della mente e del cuore, per la grandez- 
za dei ricordi che si raccoglievano intorno al suo nome,. 
avrebbe potuto passare la vita fra Io splendore degli uf- 
fici, e noi volle per serbare fede a sé stesso, ci pareva 
degno d' altra età che non è la nostra, d' altre genti che 
noi non siamo; ci pareva di vivere nella vita reale con 
uno dei grandi dell'antica Roma repubblicana. 

Patriota, filospfo, cittadino, gentiluomo, figlio, ma- 
rito, padre, le varie doti, sempre eccelse, concordavano 
fra loro, e neil' armonia dell' insieme lo facevano degno 
della venerazione universale. 

Ma la vivida fiamma che emanava tanta fulgida lu- 
ce si è spenta ! Il superstite, che consacrò alia patria 
per quarant' anni Ìl suo braccio, la sua mente, la sua 
opera; della schiera dei forti, uno dei pochi rimasto e 
dei migliori è scomparso ! Noi non abbiamo mai, come 
abbassando la pietra del sepolcro sul suo capo diletto, 
sentita tutta la mestizia delle parole di un elegantissimo 
ingegno, quando, accennando alla scomparsa dei nostri 
eroi, scriveva di provare la sensazione vivissima di an- 
dare sfogliando un album glorioso, e di sentire adesso, 
premendo col pollice, che siamo alle ultime pagine. 

Percossa ed atterrita è stata la patria alla luttuosa, 
notìzia della sua dipartita, che quasi non le sembrava 
vera e possibile. Ripugna alla pubblica coscienza di cre- 
dere alla scomparsa dei proprii grandi. I veterani di Na- 
poleone non credevano alla morte dell'Imperatore; nu- 
trivan sempre la fede di salutarne fra le acclamazioni il 
ritorno di S. Elena, come avevanlo salutato reduce glo- 
rioso dall'Isola d' Elba. Così la Patria non sapeva arren- 
dersi al pensiero che questo gran Capitano della demo- 
crazia nazionale, su cui era stampata più vasta impronta 
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■della Mente divina, dovesse giacere fredda salma nel cam- 
po santo, avvolto nella maestà della mone. È spento ! 
Le benedizioni della pubblica coscienza, nella quale si 
è trasfusa 1' anima immortale gli sono invidiabile corona 
nel venerato sepolcro. 

O Preside venerato ! 

Il nostro dolore per la tua dipartita non è luno 
nella pubblica coscienza-, la pane umana risorge oggi, 
nella solennità di questo momento, in tutta la sua piena-, 
e qui, dove spandesi ancora il profumo della tua bontà 
-schietta e geniale, qui dove nelle ultime assemblee, fra 
le nostre acclamazioni, salisti sul primo seggio, lieto del 
bene che facevamo facendoti onore; qui gli occhi nostri 
— che indarno oggi cercano al suo posto la tua cara e 
buona immagine patema, che ci sta fitta nella mente e 
scolpita nel cuore, ritratta meglio che dal magistero del- 
l' ane — un'altra volta celano, mal represse, le lacrime. 

Ma tu dalle sfere della gloria alle quali assorgesti, 
accompagnato dagli inni della lode dei valorosi e dei sa- 
pienti e dalle voci infìnite del popolo, ci conforti al co- 
raggio, e vuoi che del dolore, in noi che t' amammo, 
prevalga la parte piiì pura. Ebbene, veglia su noi ; ri- 
schiaraci col ricordo delle tue opere virtuose la via del 
giusto e dell'onesto: inspiraci al tuo afletto alla Patria; 
affratella le anime nostre nel culto dell' Umanità. Inspi- 
raci quella vinù del carattere, onde fosti cosi splendido 
esempio, e che è condizione assoluta di moralità nella 
libera vita dei popoli; infondici le necessarie energie per 
compiere i complessi dei nostri doveri per raggiungere 
i fini particolari che ci sono assegnati, coordinandoli 
sempre al sentimento del pubblico bene, senza obbedire 
giammai alle suggestioni della vanità, alle cupidigie e 
.alle lusinghe degl' interessi, che non poterono mai vin- 
cere la tua grande anima. 

Ed ora che, nella commozione profonda del comune 
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dolore, moviamo mesti verso i campi sacri ai silenzi 
della morte, ove la tua salma è riposta accanto al padre,, 
accanto alla madre diletta che ti confortò, nell'atto che 
ti commettevi alla Patria, all' adempimento de' tuoi alti 
doveri, e cui volgevi Ì tuoi mesti pensieri sul battello 
córso veleggiante sul Tirreno col presentimento di non 
rivederla mai più sulla terra, moviamo uniti per darti 
r estremo saluto, e sentiamo, spargendo i nostri fiori 
sulla tua bara, che il voto più devoto che possiamo inal- 
zare all' Italia, cara santa madre comune, è quello di au- 
gurarle sempre che molte creature che ti assomiglino. 
(Dottor Cav. Giuseppe 'Brasiiti "Presidente delia Deputa^. Frov,). 

XX. 

(Commemoraìions fatta nel Ttalro Comunale di Forlì il j ottobre iSgo). 

Molti per vario valore illustri onorano la patria, delta 
quale molto volgo illustre presume moderare i destini. 
L' ultimo de' grandi eh' io conobbi fu Lui: grande non 
per prodigiosità d" intelletto o di opere, ma per mirabile, 
perspicuità d' intuito, che gli equilibrava il giudizio. U- 
dii uomini creduli ferrei apporgli a mollezza la equani- 
mità e vidi quegli uomini mutare e Lui restare, perchè 
quelli giudicavano secondo il partito e la passione. Egli 
secondo le cose. 

Questo intuito largo era in Lui speculativo e pratico» 
e governava il suo giudizio nelle cose della scienza e 
della vita. 

Nella scienza, i nomi non io stordivano: positivismo» 
idealismo, modernità, antichità e vìa, gli erano parole : 
correva rapido al fondo, e vedeva a un tratto se e erano 
scienza e mente. E se c'erano, diceva si, qualunque fos- 
se la dottrina e la conseguenza, 1' uomo o il partito. Il 
vero non gli faceva paura. 

E così nella vita: l'atto, eroico o sapiente, Ei vede- 
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va in sé non a traverso la fazione, e non dubitava — anche 
biasimato da' vicini — lodare P avversario lontano. 

La volgarità e I' insipienza, qualunque colore e tono 
assumessero, I' oflendevano e non riuscivano mai a strap- 
pargli una sillaba di assenso gentile, ma severo. 

Quadrio pareva impensierito del mio naturalismo e Saf- 
fi scriveva: Dove dalia evoluzione naturale si ascende agli 
ideali pili umani, ivi è filosofia civile ed è religione, So- 
no con voi, 

A coloro che per evoluzione intendevano gì' insidio- 
si avvolgimenti della diplomazia, voltava le spalle, e 
garriva paternamente quelli die alla volontà nazionale 
volevano sostituire le subite insurrezioni. 

Così nella scienza e nella vita conducevasi quest' uo- 
mo sapiente e buono, e prima di essere un dotto, un profes- 
sore, un politico, era una mente. Ciò voi oggi onorale e 
ciò debbo spiegare io. 

La vita civile, salendo sempre, rota intorno a due 
poli, che sono la mente è il popolo; due termini che pa- 
iono sempre lontano e sono sempre coincidenti, perchè 
la mente è la sintesi del popolo. Nella mente e' è il Jus 
sapientis divinato dal Gravina; nel popolo e' è il diritto 
di sovranità; e sono, in fondo, il medesimo diritto. 

Saffi, in quanto era una mente, consentiva co! po- 
polo; e il gruppo, la chiesuola, il circolo non avevano, 
non potevano avere nessuna influenza sopra lui; il partito 
stesso mediocremente lo traeva maestro, egli vedeva in 
là, e sentiva che in mezzo al partito si fa il mezzo uomo. 

Perciò se alcuno Io accusava, il popolo non lo ac- 
cusava mai, quel popolo che mai si unì agli accusatori 
di Mazzini e di Garibaldi. Gli accusatori erano gruppi 
di qua e di là;il popolo era l'anima di quegli intelletti 
universali. Suona una grande ora, e Garibaldi prende 
una bandiera che non ei^ stata mai la sua ed avvera Ìl 
capitano di Macchiavelli. Apostata? No; sul partito c'e- 
ra la nazione. 
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Nè apostata né ribelle in quell' ora medesima grida 
Mazzini : lasciate passare i plebisciti. E pure Mazzini 
poteva ripetere di sé le parole messe da Shakspeare sul- 
la bocca del più grande romano : 

Nel mondo 

D' uomini seminato, uomini tutti 
Di carne e sangue ed intelletto... eppure 
Io, son fra tanto numero, sol uno 
Che imperterrito tiensi, ed inconcusso 
Nel proprio loco. 
Saffi dice alle Romagne: Lasciate passare ospital- 
mente il capo dello stato; soltanto un altro plebiscito 
può essere la forma della mutata volontà. 

In -questi atti, in queste parole di uomini grandi 
che e' è che somigli a diserzione, ad abbandono, a de- 
bolezza ? E bene, mentre si disputa, arriva un gran giu- 
dice, la Morte, e trova che Mazzini giace sul letto di Pisa 
— esule in patria — ravvolto nella bandiera del triumvi- 
rato romano. Vede che Garibadi dallo scoglio manda 
r ultimo sguardo oltre il mare, e dove agli oppressi 
non può portare una spada, sprigiona dagli occhi una 
favilla. E vede Saffi morire modesto educatore, Lui che 
era Presidente nato di qualunque ministero italiano; Pre- 
sidente nato, di certo : conosceva nazioni e costumi nelle 
istorie, nel giure pubblico, nelle lingue vive, nell' esilio; 
conosceva il suo paese ne! genio de' filosofi e de' poe- 
ti, ne' dolori e nelle speranze del popolo; tersa, come 
l'anima, la parola; limpido, come il pensiero, lo stile; 
garbo di gentiluomo, prudenza di statista, franchezza di 
cavaliere, fremito di popolo, autorità grande in patria 
e fuori, tutto aveva per occupare la Camera, appena ei 
fosse entrato e siedere, venerato, capo di pane, amico 
di tutti, consultore di ministri, presidente di governo. 
Volle morire modesto educatore. Celestino V, forse ? 
No : ebbe 1' occhio più all' avvenire che al presente, e, 
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ragguagliata ogQÌ cosa, stimò più alto 1' educatore del 
ministro capo. 

Ecco, dunque, che è mente. Un ^olo la intende e 
non l'abbandona: quel solo che la onora oggi come 
ieri e la sente continuata in sé per trasmenerla. 

Fu mente, e, illustrando Mazzini, lo integrò. Esplo- 
riamo la sua vita. 

Moviamo da questo convincimento : un partito è 
grande, se è, innanzi tutto, una grande scuola. Se manca 
la scuola, manca il pensiero. E in Italia come e' è una 
grande scuola monarchica, che vanta i suoi filosofi, sta- 
tisti, storici, giuristi e poeti, e' è altrettanto illustre una 
scuola repubblicana, alla quale finalmente tutti confessa- 
no di dover molto nel campo del pensiero e dell' azione. 
Il socialismo istesso è divenuto un panito imponente da 
che vanta in Europa ed oltre una scuola, che, dai libri 
di Lassalle a quelli di Marx, fa pensare gli uomini che 
osservano e ponderano prima di giudica.re. Il solo par- 
tito clericale non ha più una grande scuola e, nella 
gran lotta, dove non può usare la violenza, maneggia 
r insidia. 

Capo della scuola repubblicana negli ultimi anni 
fu Mazzini, male inteso nelle ultime lezioni critiche 
del De Sanctis nell" Ateneo Napoletano. Mazzini non 
fu soltanto un grande agitatore, come Ìl Giove leopar- 
diano, un gran cittadino e repubblicano; fu un uomo di 
genio. Il pepolo, col suo senso intuitivo, lo chiamò 
maestro : ed era. E 1' occhio suo, come de' maestri, cor- 
se prima all' etica, di cui colse 1' idea dominante : il 
dovere. Idea vecchissima questa del dovere, ma nuova 
in Lui : nuova sotto il rispetto scientifico e storico. 

Scientificamente, il dovere non gli è una apatia stoi- 
ca, una rassegnazione manzoniana, una carità incondi- 
zionata, e neppure un fortia pati, ma agere innanzi 
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tutto : azione, eroica azione, nata dì pensiero. E il pen- 
siero è tale, se è fede cosciente nell' Ideale, produttore 
indefettivo dell' azione. C è in Lui tra pensiero ed azio- 
ne il nesso causale, e' è l' uomo, tutto 1' uomo; tutto, 
dalla famiglia all'umanità-, tutto, dalla missione at destino. 

Storicamente, ei sentiva fallita all' alto scopo la 
grande rivoluzione francese, perchè fu proclamazione dei 
diritti dell'uomo senza i doveri; sentiva falsato il con- 
cetto del dovere nelle scuole nate dalla reazione ; sentiva 
che il dovere messo nel^àr*, sarebbe stata scuola eroi- 
ca ; presentiva da quell' eroismo il rinascimento del di- 
ritto nell' individuo, nella nazione, nell' umanità. 

La dichiarazione de' diritti dell' uomo indica una 
rivoluzione cominciata ; la dichiarazione de' doveri del- 
l' uomo indica una rivoluzione preparata. È una mente 
Mazzini? Vale gli enciclopedisti ei solo? — Maestro — 
disse il popolo. 

La dichiarazione de' dirini e quella de' doveri so- 
no te due grandi promesse di questo secolo ; sono due 
affermazioni non solo dottrinali, ma storiche; indicano 
due repubbliche, la francese e la romana; sorgono e si 
svolgono come antitesi; bisogna equilibrarle. 

Questo equilibrio è la gran faccenda dei nostri tem- 
pi, è l'anima di tutto il movimento del quarto stato. 

Uno dei primi a portare la mente sopra questo e- 
quilibrio fu Aurelio Saffi, e lo chiamava giustizia. Era 
proprio la parola sua e continua, e la intendeva nella 
questione politica e nella questione sociale. 

Nella politica T equilibrio tra dovere e diritto costi- 
tuisce la libertà, conseguibile dove la sovranità sia re- 
stituita per intero al popolo. Dall' umile questione della 
prostituzione sino a quello di pace e di guerra tra le 
na2;ioni, dovunque e sempre, ei ponava il medesimo cri- 
terio. Egli non pativa i superbi disdegni della diploma- 
zia: la più reietta donna caduta e il più potente Stato 
egemone per Lui erano eguali innanzi alla giustizia. 



E, in nome della giustizia, egli accoglieva del pari 
il fatto compiuto, se equo, e la più ardita utopia; accet- 
tava la mediocre legge del suffragio allargato e 1" utopia 
umana della pace perpetua tra gli Stati federati. Nato 
in terra d' Italia, dotto del pensiero italico, precursore e 
milite, Ei sapeva che la storia delle grandi utopie è la 
storia della giustizia; sapeva che, da Dante a Mazzini, la 
patria sua era la terra classica delle grandi utopie. 

Innanzi ad un pensiero grande e giusto, Ei non in- 
vitava mai il riso de' pedanti; diceva: A domani. 

Nella quistione sociale Egli non aveva seguito tutto 
!o svolgimento scientifico della contesa fra capitale t: la- 
voro, ma aveva intuito che la giustizia sociale consisteva 
tutta neir equilibrio tra questi due termini, col desiderio 
che la soluzione non emergesse da una guerra dì classi: 
desiderio, veramente, piuttosto che speranza. Questo pe- 
rò è certo che in tuni i suoi scritti e discorsi Ei non 
intese mai la libertà civile in disparte dalla giustizia so- 
ciale. La sua repubblica non era formale, era la soluzio- 
ne di un problema complesso; non era una reminiscenza 
classica, un ritorno ai comuni, una imitazione francese; 
nulla di ciò: Egli aborriva da' ricorsi e presentiva i ri- 
sultamenti dell' evoluzione. Nella repubblica sua ci ave- 
vano ad essere le tradizioni e l'avvenire, i fattori storici 
e l'autopsia, la soluzione politica e la sociale, i germi 
dell' ieri e l' ideale del domani. La Repubblica Romana 
del 1849 gli era il prologo di u> dramma di cui aspet- 
tava la soluzione. 

Non era il XX settembre la soluzione? — No: 1' i- 
stituzione entrata in Roma aveva, a giudizio suo, essicca- 
to ìi vigore nazionale senza risolvere nessuno de' grandi 
problemi: non quello dell'educazione e né quello del- 
l' agiatezza, dai quali due tutti gli altri derivano. La 
romanità presente non risponde a nessuna tradizione, a 
nessuno ideale prefisso; confonde, snerva, corrompe. 



Repubblicano d' intelletto, di vita, di costumi non 
volle più rivedere una Roma che non era la sua. 

La sua vita non fu tutta dì pensiero^ né vi era nel- 
la generazione sua un pensatore che di solo pensiero 
vivesse. O che il pensiero fosse a base teologica, come 
in Gioberti, o a base etico-politica come in Mazzini, o 
sperimentale, come in Cattaneo e Ferrari, o psicologica, 
come in Rosmini, o che sì svolgesse in forme letterarie 
ed artistiche come in Niccolini^ Guerrazzi, Giusti, o 
che il turbine Io spingesse per altro indirizzo in altre 
forme, fu sempre pensiero in azione, e Mazzini ne scol- 
pì la formola. Generazione maschia e seria davvero: uo- 
mini che pensavano militando, e concepivano la vita 
come mezzo; uomini che ai dilettanti di scienza e di 
politica avrebbero preferito il masnadiere. 

Di quelli e come quelli fu Saffi. Forse non si sentì 
tanto esule nel passare dall' Italia in Inghilterra, quanto 
nel passare dalla generazione vecchia alla nuova. Certo 
il più triste esilio è la lontananza di un eroe da' tempi 
eroici. Oh gii esuli del tempo! Cercò nondimeno di non 
sopravvivere, in questo secondo esilio, or ora a sé stesso. 
Più gli pareva talvolta che si allontanasse il suo Ideale 
e più ei lo inseguiva, e lo additava, e lo nominava, egli 
dava contorni morali, giuridici, economici, morali sopra 
tutto, senza de' quali il resto è menzogna. 

In Lui e da Lui accresciuta, era passata la eredità di 
Mazzini e il titolo di Maestro. La nazione glielo aveva 
riconfermato, ed è titolo che i ministri non posson dare 
ai devoti, gli imperatori non possono mandare ai mini- 
stri, con contomi gemmati. 

Senti il destino de' precursori; morire — come 
4a Mazzini a Mario, da Cattaneo a Zappetta — morire 
prima dell' alba aspettata; e senti pure intomo ai loro 
feretri stringersi i destini nazionali folgoranti luce usto- 
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ria ai soperchiatorì, benigna ai militanti. E vide i 
netti di questa Roma succedersi per aere senza tempo 
e senza meta, somiglianti piuttosto ai coronati anonimi 
di Roma cadente che a ministri coscienti di paese gio- 
vine. 

Vide, chiuse gli occhi e gli passarono davanti le prime 
insurrezioni e i fratelli Bandiera; tre eserciti stranieri 
contro Roma e la città accorrente tra ii comando di 
Garibaldi e l'inno di Mameli; l'esilio e se insegnante 
donde avevano parlato Bruno e Foscolo; settemiladue- 
centoventiquattro rivoluzioni italiane circondare di ban- 
diere una nave salpante da Quarto... e in un punto fini- 
rono la visione e il respiro 

Avvolgetelo nella zona de' profeti armati e conse- 
gnatelo alla posterità. ! 

Addio, filosofo civile, filosofo nello intelletto, nel 
carattere e nel costume, riprensore severo più degli a- 
mici che degli avversari e pure tenace nelle amicizie, 
quando erano fascio di memorie. 

Fu, certo, amico di Francesco Crispi, e cosi oggi 
gli avrebbe parlato : 

Fui prima di voi moderatore di Roma ed esule con 
voi. Gli anni, le sofferenze, la mente mi danno diritto 
di parlarvi senza interpellarvi. Poco impona, se le mie 
parole spiaceranno a voi od ai nemici vostri; importa 
che siano utili alla nazione, dicevoli a me. 

Gli atti vostri paiono improntati ad un errore di 
causa; voi credete di essere stato quasi solo a creare la 
patria e di poterne disporre. I primi che la idearono e 
la fecero non furono ministri. Il premio istesso, che non 
tocca mai aì migliori, vi dovrebbe avvisare che voi sie- 
te secondo. 

Una pili sincera conoscenza delle cause vi farebbe 
più religiosamente cauto nel trattare un paese che è un 
ossario, trasmesso da* suoi fattori al popolo. 
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Io non vi appongo a colpa il non aver voi soluto 
problemi insolubili e neppure di averne — troppo fi- 
dente in voi — promesso la soluzione. Voi avevate pro- 
messo di democratizzare la monarchia — era questo ap- 
punto il significato del vostro avvento — e siete riuscito 
a sopprimere le più innocue manifestazioni della demo- 
crazia, con questo di giunta che le avete soppresse in 
ossequio all' Austria, voi già promettitore di una politica 
interna, indipendente dalla politica estera. Ma non di 
questo io parlo, bensì di quello che è proprio e tutto 
■vostro e di che voi, voi solo, sarete chiamalo a rispondere. 

Ceno, accanto alla parte fatale che è in ogni istitu- 
zione, e" è una parte commessa intera al senno dei mo- 
deratori, e della quale intera la responsabilità è loro. 

Di questa parlo e di questa vi chiamo a rispondere. 

I vostri antecessori, non potendo democratizzare le 
istituzioni, le falsarono, dandp ad esse una bugiarda par- 
venza di libertà e di equità, mal rispondente al fondo. 
Voi alla falsità avete aggiunto 1' autoritarismo, 

E queste sono le due note dominanti; il falso e 
r autoritario. L' una corrompe, I' altra precipita le isti- 
tuzioni vostre. 

Nulla è sincero; giustizia, educazione, finanza, armi, 
religione, tutto è per un fine che non è il proprio fine. 
E in un paese dove la giustizia costa tanto, un vecchio 
magistrato ebbe a dire, in presenza del ministro, che Ì 
giudici rendono servigi in luogo di sentenze. 

Al falso aggiungete 1' autoritarismo, 1' io voglio di 
un ministro in un paese che ha disfatto il dogma de' 
papi, e vedete se il popolo non abbia ragione di com- 
pendiare i due termini in una parola sintetica: Parla- 
nentarismo. 

Questa parola significa falsa libertà e falsa autorità, 
itrette insieme da un ordine falso, 

È durevole questo? Se all' autorevole menzogna teo- 



cratica dovevasi sostituire V autoritaria bugia costituzio- 
nale a tutto beneGcio di pochi, il popolo si sarebbe 
tenuto il papa. 

Quindi vi si sono ingrossati alle spalle ì partiti e- 
stremi e si sono consociati. Li accusate voi ? — Difen- 
detevi ; r accusa è altra. 

Sulla via da Marsala al Tirolo, a Mentana trovaste 
quelli: vi dettero sangue loro, di congiunti, di lavoro: 
vi aspettarono da Torino a Firenze, da Firenze a Roma; 
aspettarono destra e sinistra: li mandaste in Africa con- 
tro fratelli: ai più di quelli toglieste il campo e il tetto, 

e piuttosto che insorgere Laggiù e' è una storia che 

è una leggenda di eroismo e di sacrifìcii; più sopra 
e' è una storia di avvolgimenti e d' incoerenze. Non è 
di sopra che può venire 1' accusa. 

È un'Italia senza popolo. Lo riaffermo: ciò non è 
durevole. Per placare il p^se, per potervi ripresentare 
ad esso e chiedergli non il suffragio, ma il più lieve 
sacrifizio, voi avete bisogno di un colpo sbalorditivo. Se 
non casca in mezzo questo miracolo, che 1' Austria re- 
stituisca qualche cosa all' Italia, la vostra politica rasen- 
ta la linea psichiatrica. A tal residuo siete venuti, al 
miracolo. 

E così lo chiamo, da che non e' è memoria di re- 
stituzione da quello impero fatta senza armi. E se non 
vedo armi, ci sarà peggio.- un cumulo di concessioni, 
di umiliazioni e deviamenti più dannoso di una guerra. 

Immolate, annettete all' Austria altre nazioni non sue; 
sacrificate le nostre libertà civili, e arriverete al Trenti- 
no per la vìa p^giore. L* egoismo nazionale per un' o- 
ra ne sarà pago, ma le origini del nostro diritto pubblico 
e il fine della nostra missione civile in Europa saranno 
oscurati. 

Le alleanze innaturali invecchiano o imbastardiscono 
le nazioni, o partecipano il morbo de' contatti senili o 



producon prole ibrida; sviano le naturali espansioni fuori, 
paralizzano i moti naturali dentro; indugiano il movi- 
nnento connessivo delle razze, che è una prima tenden- 
za alla federazione degli Stati; urtano la Francia verso 
la Russia, Y Italia verso i Teutoni, le' altre nazioni verso 
r eventuale, 1' ignoto ; creano un ' Europa convenzionale^ 
incerta, e, per la incertezza, tutta in armi senza segno, 
non sapendosi quale sia il bersaglio, se lo Stato vicino 
o il popolo aiffamato* Chiamatela pace ed è profonda 
perturbazione morale, politica ed economica. 

Tutto tramate nel mistero, tutto operate fuori e 
senza popolo, e il popolo non può comunicarvi nessuna 
favilla della sua giovinezza. 

Quando rispondete; « Ma che ahro possiamo fare nelle 
presenti condizioni e che di meglio farebbero i nostri 
successori? » — io colgo la dichiarazione manifesta della 
vostra passata politica e della vostra presente impotenza; 
e intendo la speranza di naufraghi: il miracolo. 

Che altro passiamo /are nelle presenti condi'^ioni ? 
Quel che resta ad un galantuomo, quando la sua mis- 
sione sia espletata anche negativamente : andarsene. Vo i 
eravate salito con la promessa di accostare la monarchia 
alla democrazia e di invescar questa nel cerchio magico* 
Era dovere vostro dire al capo dello Stato: Sire, la mia 
politica non ha sortito il suo fine: chiamate il successo- 
sore. Sarebbe stata la cattiva prova di un ministro e la 
bella prova di un galantuomo. No : successore di voi me- 
desimo, preferite una successione che inghiotte galantuo- 
mo e ministro. 

Andandovene, sarebbe restato dietro di voi un gran- 
de esempio : la necessità di averla tentata realmente que- 
sta prova — qualunque Y effetto: restando, resta con voi 
quest'altro esempio, che un ministro non è più un pro- 
gramma, è tutta r enciclopedia politica, meno una idea. 
Vi stringerà l'epigrafe onde Tacito compendiò quel 
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potente che molto lasciò sperare e molto fu commise- 
rato. Capax imperii, nisi imperasset! 

C è nondimeno questa legge delle cose, che dal ma- 
le istesso trae il bene ed a voi destina 1' onore dì risol- 
vere la lunga cris! de' paniti. Voi, buttandovi alla poli- 
tica contraria alle vostre orìgini, spìngete la democrazia 
italiana a fare il gran fascio, a ricordare le origini sue, 
a riannodarsi alla sua data sincera del 9 febbraio 1849. 

Quelli che per il potere dell' ora, del minuto vi ur- 
gono a questa pericolosa delineazione dì pani, 5' inten- 
dono di Stato quanto di Gesù i gesuiti, e sono zelatori 
del partito, dimentichi del paese, bigotti delle istituzioni. 
Insieme vi preparate Ìl destino che v'involve, contro cui 
le violenze e le astuzie sono infermo riparo. 

Non amore né odio spirano dalle mie parole, da 
che il presente non innamora neppure i vostri consorti 
di potere e voi ravvicinate queir ideale che io, piangen- 
do, avi^vo veduto allontanarsi nel primo vostro entrare 
in Roma. Ed ho parlato come l'ultimo triumviro delia 
repubblica romana doveva al cugino del re, vestito di 
tanti onori dalle corti di Europa quanti bastano a com- 
pensare le umiliazioni, le tribolazioni della patria, alla cui 
cima siedete glorioso e desiderato. 

Cosi al potente avrebbe parlato il sapiente. La con- 
clusione vi appartiene. Dove slam venuti? Spezzati tutti 
i vecchi vincoli, senza autorità di chiesa, di governo e 
di parìamento, senz'autorità di baroni e di popolo, oscil- 
liamo tra r anarchia e la dittatura, tra l' insurrexione ed 
il colpo di Stato. L' autorità si riabilita con la fede in 
qualche Ideale, determinato in una istituzione. Volete 
Chiesa o Ateneo? monarchia o repubblica? Volete un 
ordine prefinito di cose o 1' anarchia? Dite, dunque, sia 
servitù o stato franco, sia 1' eremo I' ades. — Questo 
ibridismo mortifica cervelli e borse. Dite, e chi sta fran- 
camente per il papa è da preferire al giocatore di libertà. 
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Questo è proprio él significato della lott|^ imminente: 
non^è la soluzione immediata di «un gran pipblema po- 
litica ed ec<5liomico, è la nuda posizione del problema 
del caràttere: conservatori o radicali. — Vengono ap- 
presso gli altri problemi, T un dopo 1' a^o. 
^ E se i problemi pù pulsanti non fossero solvibili 
: dal parlamento? La 'stori% passa in là: i grandi proble- 
mi si sono risoluti* sempre fuori, ma dopo. 

Fuori e dopo. Or tanti sono i germi deposti sotterra 
e buttati ali aria dai no^i eroi e dai nostri moderatori, 
che chi verrà qui dove i«i parlo a commemorare Saffi 
dopo di me, dovrà sentire la presenza delt' ottimo trium- 
viro come di persona evocata non dalla memoria, ma da'de- 
stini compiti. 

Ed ora, poiché gentile è la democrazia, consentite 
che io interpeiri un vostro sentimento. Commemorando 
Cairoli in Bari, volsi la mente a Forlì, dove sul letto 
di morte giaceva Aurelio Saffi : ora volgiamo lo sguar- 
do a Russi. 

Tramontano i forti di quella generazione e non si 
può commemorare V uno senza pianger V altro. Pure è 
bello considerare con che ala materna la morte ha coperto 
Baccarini. Vivendo, egli sarebbe stato un che di mediano 
nella lotta tra il capo del governo e la democrazia, e 
dall' urto ne sarebbe uscito infranto : il sepolcro lo ha 
voluto intatto. Tale davvero, intatto : restituì il potere, 
quando poteva appannare il decoro; non lo accettò, quan- 
do poteva essere diminuzione di fede. 

Di sua scienza lasciò al paese un monumento ne' 
discorsi, onde. oppugnò convenzioni infauste; di sua virtù 
lasciò testimoni voi, oramai esaminatori accorti dell' uo- 
mo pubblico e del privato. 

In certi tempi e per certi uomini, o signori, la morte è 
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un alito p^vvidente dell' ufiiverao. Guai agli uomini de" 
quali si ^Q§SA dire; pacato..: visse troppo. , 

Alcuni dovevano cadere al Volturno, •altri ilftianzi 
alle porte dì Roma; che allora è glorioso il sacrificio 
nella storia, quando la corona £ data dalla posterità. 

Se Aurelio SalR fosse vivo, «ggi, sopra un letti^dì 
Russi avrebbe tacitamente denpsto un fiore. Questo fa- 
rete voi. 

(Vrùf. Gi^an/ti "Bovio). 
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XXL 
PER LA MORTE DI AURBLIO SAFFI 

Strofa I. 

Vengon dai pie remoti ermi villaggiy 
Dalle capanne 4intiche, dai sospesi 
Tuguri^ dai perduti in me^jo ai faggi 
Casolari cadenti; 

Vengon da ville inospiti, da ignote 
Borgate, da dispersi ardui paesi, 
E nei volti dolenti 
Si guardan tutti come genti note. 

Antistrofe. 

Vengon dalle città vaghe e festose 
Che si specchiano in riva alla marina, 
O dalle popolose 

Che sorgon folte dove il pian dechina ; 
Vengono donde P acqua in lente liste 
Fermenta alla mattina^ 
E vanno tutti come F uom che é triste. 

Strofa IL 

Forlì, per le tue vie larghe s^ accoglie 
Tutta la stirpe che Romagna manda^ 
E senja voce sulle afflitte soglie 
Sparge un saluto e un pianto: 
E la gran salma intemerata e pura 
Devotamente trepida inghirlanda. 
Ma non sia il core affranto 
Per lui che sale immenso e s' infutura» 



Antistrofe. 

Già le schiere f* adunano ; veloci 
Passano i vecchi e i giovinetti forti; 
I vecchi che feroci 

l^ico};dan le battaglie e i tanti morti: 
Ai funerali squilli 
Bal^an percossi i petti e le coorti 
A lui Jletton le teste ed i vessilli. 

Strofa III. 

O tu, che giaci nell' eccelsa bara, 
Così vedesti un popolo levato 
Verso di te, quando alla turba ignara 
La libertà dicevi. 

E al Campidoglio l' agguerrito stuolo 
Dei forti dalle pugne insanguinato 
Saliva muto: gli evi 
Scomparsi intorno a te veniano a volo. 

Antistrofe, 

Ma le granate con funeree striscie 
Q/llla città tendevano la rete, 
E vampeggianti biscie 
Sibìlavan mortali; e folle il prete 
Con f occhio le seguiva e la speranza. 
Ahi! mala paglia miete 
Chi chiamò la straniera oltracotan\a. 
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Strofa IV. 

O giorni santi, o 'resistenza pana 
Del coraggio che é vinto ! Il gran drappello 
Fosco sorgeva al suon della diana. 
Chiaman cupi i tamburi. 
La terra é incesa ed è sangue e ruina. 
Ma sui fumanti ruderi, al Vascello, 
Di villa Spada ai muri 
Stette tremenda la virtù latina. 

Antistrofe. 

Invano, invano: e tu ramingo andavi^ 
Volto il pensiero alla sublime gesta ; 
Né stanco mai posavi 
Poi che incalva il destino e la tempesta. 
Ecco il gran giorno lampeggiò : siccome 
Detto d^ amor, di festa 
Chiama ogni bimbo deW Italia il nome. 

Strofa V. 

Ma ben più grande, che nel cor pietoso 
Serrasti il duolo della turba oppressa^ 
E volgesti lo sguardo doloroso 
Sopra i cuor sanguinanti. 
Per lor formasti nel tuo gran pensiero 
Nuova legge d* amor, nuova promessa ; 
A lor dicesti: avanti, 
Profeta invitto delV eterno vero. 



Antistrofe. 
A lor dicesti: « amale, e belìo e santo 

Sorge P affetto dal dolor profondo « . 

'Pur sentivi lo schianto 

Del turbine che mugge intorno al monda, 

Ed il grido che supplica o minaccia. 

Ma irato o gemebondo 

Tu non chinasti la serena faccia. 
Strofa VI. 
Né disperasti della schiatta umana ■ 

Le sue miserie e il suo dolor pensando; 

Splender vedesti la città lontana 

Che l' avvenire indora : 

E tu credente e solitario ai mesti 

Ai derelitti tu sonasti il bando: 

« Su, su, s* accosta l' ora^ 

In verità vi dico, ogni uom s'appresti ». 
Antistrofe. 
Ed il tuo spirto sen volò. Per quanto 

Riso d' amor la tua Romagna inonda. 

Per il suo dolce incanto 

Che veste i colli e la vallea gioconda, 

Per le sperante che ravvivati pure 

L' infanzia bruna e bionda, 

O salve, o salve, per l' età' venture. 

(Giacinto %icci Signorini). 



NOTA. 

Altri articoli su Aurelio Saffi furoao pubblicati dal 12 al 19 Aprile 
nei giornali seguenti; fi Panaro, Lettere ed arti. La Sardegna, L* Italia 
Termale, La Scintilla, Il VJsveglio, La Martinella, Il %ibelle, La Rivista 
Jl Lamone, La Provincia, V Ombrane, La Provincia di ^Brescia, Il Friuli, 
Spartaco^ Cronaca Prealpint^, Il %isorgimento, GaT^etta del Popolo, La 
Scrivia, Unione, La Valtellina, La Giovine Lomellina, The Personal Righst 
Journal, La Lince, Il Pitagora, Fratellanj^a Artigiana, Neue Prete Presse, 
U amico del Popolo, Fanfulla della Domenica, Il Popolo, Battaglia ^i^an- 
Una, Il Telegrafo, Il Diritto, Il Cittadino, La Sentinella, V Opinione, La 
Rivendi e aTjone, La Sveglia T>emocratica, La Capitale, Il Popolo Romano, 
Fanfulla, L Italie, Messaggero, Caffaro, Corriere di Catania. — Nel gior- 
nale La Valtellina, Sondrio 12 Aprile, furono pubblicati, in appendice 
air articolo di commemorazione, alcuni ricordi, comunicati al Giornale 
stesso da Aurelio Saffi, che doveano servire « ad una raccolta di ricor- 
di storici su Maurizio Quadrio. Questi cenni (ivi è detto) rispecchiano 
51 fraterno affetto che legava quei due Grandi caratteri e valgono a cor- 
reggere anche parecchi errori incorsi sulle biografie di Saffi testé pub- 
blicate dai Giornali ». Altre commemorazioni furono fatte da società 
politiche a Civitanova, Codigoro, Foggia, Lucca, Cosen^^a, Vena^ia, CaUk- 
nia, Savona, Londra, Livorno, Talermo, Senigaglia. A Roma fu tenuta la 
commemorazione il 27 Aprile dall' Avv. Antonio Fratti nel Teatro Man- 
zoni, e da M. R. Imbriani il 30 Aprile in Campidoglio. Giovi qui ricordare 
il telegramma spedito dal Circolo Garibaldi di Trieste al Comitato per la 
commemorazione capitolina: « Roma, sogno e meta di A. Saffi, oggi 
rende in Campidoglio tributo di gloria al venerato e compianto suo 
Triumviro. Queste terre^ che da Roma ebbero la loro prima civiltà, por- 
gono reverenti il saluto degli oppressi alla memoria di A. Saffi. » 

Inoltre furono detti discorsi commemorativi nei Consìgli Comunali 
di Mercato Saraceno, %occa 5. Casciano, Parma, Melara, ^ovi Ligure, 
Cantiano, Talamello, Fermo, 'Bari delle 'Puglie, Alessandria, Ancona, Li- 
vorno, Faenza, Acquaviva delle Fonti, 'Brisighella, Lugo, Genova, Civitel- 
la di Romagna, Catania, Rimini, Savignano, Vicopisano, San Ginesio, Co- 
rinaldo. Macerata, Velletri, Ostellato, 'Brescia, Lecce, Amandola, Predappio, 
Carrara, Russi, Arc{\o, Porretta, Pistoia, DKiglionico, Canosa, Ruvo di Pu- 
glia, D^assa Lombarda, Jesi, Meldola; nei Consigli Provinciali di Bari, 
Ascoli Piceno, Rovigo, Macerata, Basilicata; e da Francesco Guardione a 
Palermo. Di tali Consigli esistono i verbali nell'Archivio Municipale di 
Forlì. La Commemorazione alla Associazione femminile di Mutuo Soc- 
corso in Forlì fu tenuta il 20 luglio dalla Sig. Emesta Giulianini Ro- 
magnoli. 
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* TESTAMfeNTO. 

(depositato negli Atti del tLotaio DotL Temistocle Cav. Panciaiicbi di Forlì) 

« San Varano presso Forlì (Romagna). 

« Questo giorno 30 di Aprile 1889. 

« Con questo atto d* ultima volontà, scritto per in- 
tero di mio pugno e carattere, chiamo come vuole na- 
tura e come detta V affetto che ad essi mi stringe, eredi 
della mia modesta fortuna^ in quanto alla proprietà — 
compresi in questa i miei beni presenti e futuri, mobili, 
immobili e semoventi, ragioni sociali per affittanze etc. 
— i miei quattro figli, Attilio, Emilio, Carlo e Rinaldo, e 
in quanto all'uso frutto per la parte disponibile, sua vi- 
ta naturai durante, la mìa buona e cara compagna e 
madre loro Giorgina Jenet nata John Craufurd of An- 
chenames e di Sophia sua moglie. E questa riserva del- 
l' uso frutto è da me fatta in conformità di mutua di- 
sposizione nuziale in favore del coniuge superstite, 
convenuta di comune accordo fra noi all' atto del no3tro 
matrimonio. 

« Non lascio ai miei figli dovizia di beni materiali: 
il mediocre patrimonio della famiglia, reso anche più 
scarso da casi avversi e dalle condizioni del viver mio, 
che non mi consentivano d' intendere ad accrescimento 
di facoltà privata senza venir meno a maggiori doveri^ 
non li dispensa, e ne vo lieto per essi, dalla necessità 
di provvedere col proprio lavoro alla loro indipendenza 
economica e civile, secondo l' intento della educazione 
da essi ricevuta. È quindi mio voto eh' essi * considerino 
quella poca sostanza di cui m' è dato disporre a loro prò 
come fondo comune di solidarietà fraterna, base del fo« 
colare domestico e della continuità dei vincoli e degli 



affetti che insieme lì strinsero intomo ad esso sin da fanciul- 
li; sopratutto sin che duri in. vita l'ottima JVIadre loro, col- 
la quale convissi con perenne armonia tf affetti, di cre- 
denze e di voli, e dalla quale m' ebbi assiduo confono 
di coraggio e di fede nelle prove e nei doveri dell'esi- 
stenza terrena. 

« Nell'amore di tal Madre essi troveranno le più 
generose inspirazioni al Bene e la più fida custocìia dei 
loro interessi. Alle sue cure educatrici, al suo devoto 
senso dei fini morali della vita e del Dovere essi devono 
la miglior parte del loro sentire. La circondino del più 
puro culto delle anime loro, le diano gioia dì nobili af- 
letti ed opere, perchè la Madre toro è una santa. E in- 
sieme alla Madre, sia soggetto delle loro cure più ali'et- 
tuose e più grate, la sorella dì Lei e loro zia Caterina 
Grazia Craufurd, anima piena d'abnegazione per l'altrui 
bene, che fu ad essi come nutrice sin dall'infanzia, che 
tanto cooperò alla loro educazione e che tanto li ama 
di quell'amore che non chiede compenso se non in ciò 
eh" esso infonde di nobile e dì gentile nelle persone 
amate. 

« Commetto poi alla cura della mia Giorgina 1' of- 
ferire per me in una ai miei figli, allorché avranno pre- 
so possesso de' mìei beni, alta Società dì Mutuo Soc- 
corso, denominata Fratellanza Operaia Forlivese, la 
somma di lire italiane 500 (dico lire cinquecento) ch'io 
offro alla medesima in segno di fraterna solidarietà coi 
miei concittadini operai, dolente che la mia ristretta for- 
tuna non mi conceda di poter fare di più a prò del loro 
sodalizio. E dando loro questo tenue segno del molto 
amore che ad essi mi lega, li esorto a perseverare nella 
virtù del lavoro, de' costumi, della mutua assistenza ed 
educazione; nella severa osservanza dei loro doveri pri- 
vati e pubblici per rendersi sempre più degni dell' eser- 
cizio dei loro diritti; e nella fede in que' principii d'or- 
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dine morale, politico e sociale, che il più grande Istitu- 
tore della Patria risorta, Giuseppe Mazzini, attinse alle 
sue più gloriose tradizioni e alle norme immutabili del 
Vero, dell'Onesto e del Giusto nelle cose civili: prin- 
cipii che soli possono condurre il Popolo d' Italia a bene 
adempiere i suoi alti uffici di Patria e d'Umanità, tanto 
nelle interne quanto nelle esterne relazioni della sua 
vita. E con pari animo e somiglianti esortazioni lascio 
egual somma di lire italiane 500 alla Società Operaia 
Femminile di Forlì, con tanto affetto curata dalla Com- 
pagna del viver mio e dalla sorella di lei Caterina* 

« Al mio funerale non voglio celebrazione di riti 
d'alcuna chiesa, né discorsi, ne altro accompagnamento 
se non quello modesto e strettamente privato de' con- 
giunti ed amici. Intendo inoltre che i miei resti mortali 
siano deposti nella sepoltura domestica, che accoglierà 
pur quelli della mia diletta Compagna, né mai separati, 
per qualsiasi ragione, dai suoi. 

« Questo è il mio testamento, che io intendo e vo- 
glio debba valere come tale, cassando, revocando ed annul- 
lando ogni altro testamento in qualunque luogo e tempo 
fatto, sebbene avesse le clausole derogatorie. E ad assi- 
curare viemmaggiormente gli effetti, nomino mia esecu- 
trice testamentaria mia moglie Giorgina, pregando il mio 
carissimo parente ed amico Livio Quartaroli di Forlì, al 
quale io e tutta la mia famiglia abbiamo tanto debito 
di gratitudine per le cure amorevoli e disinteressate da 
lui spese nell^ amministrazione dei nostri affari e per 
l'affetto sincero ch'egli ebbe sempre per noi, a coadiu- 
varla e a gradire in memoria un modesto ricordo a sua 
3celta fra gli oggetti in oro od argento da me usati. In 
fede mi firmo di mio proprio pugno e carattere Marco 
Aurelio Saffi del fu Girolamo, di Forlì (Romagna). » 

Il presente Testamento fu rinvenuto alcuni giorni dopo la morte del Saffi; 
e si volle aggiungere al volume, perchè documento pre:^ioso speciàlmenle per 
gli aurei consigli che contiene. 
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